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ULTIM'ORA. Roma - Duemila compagni escono dall'Università e sono 
immediatamente caricati dalla polizia. 

Leggi speciali: chiuse 
a Roma e a Torino 
tre sedi di sinistra 
Le leggi eccezionali esistono già: con quella 
sui « covi » chiuse ieri a Roma via dei Vol-
sci e la sede di Monteverde e a Torino, la 
sede del circolo Cangaceiros. A Roma il 
reato sarebbe quello di partecipazione a ban-
da armata, commesso dal 1974 a oggi da 
oltre 80 compagni dell'autonomia. E' una 
vendetta del Questore (quello che fece 'spa-
rare il 12 maggio sui manifestanti inermi) 
col PCI corresponsabile di questa provoca-
zione. Si apre una settimana tutta incentrata 
sulla richiesta di misure eccezionali. La DC, 
come in Germania, apre la caccia contro 
gli intellettuali chiedendo « impunità ». Oc-
corre sviluppare un'ampia mobilitazione di 
massa per sconfiggere questa nuova ondata 
repressiva e far riaprire le sedi chiuse. 

OCCUPATA LA MARZOTTO 
Il 4 novembre la direzione ha comu-

nicato la chiusura delle due fabbriche 
di Cles e Mezzacorona (Trentro) : 350 
operaie licenziate, capannoni e macchi-
nari venduti. 

Assemblee negli stabilimenti occupa-
ti per organizzare la lotta: come prima 
iniziativa è stata chiesta la requisizione. 

LIBERTA' 
PER IRMGARD MOELLER 
Un'assemblea a Francoforte ha lanciato un ap-
pello per una mobilitazione internazionale (leg-
gere in penultima). 

Stakanov 
è morto 

Aleksei Stakanov è morto sabato scorso in 
URSS a 72 anni. Era stato minatore, e nella 
notte tra il 30 e il 31 agosto del 1935 aveva 
estratto, da solo. 102 tonnellate di carbone, 14 
volte più della « norma ». Per questo Stalin V 
aveva eretto a modello, per questo gli aveva-
no dedicato quadri, affreschi, onorificenze, e 
un modello di vita, lo « stakanovismo ». 

Per tutti i cultori della produttività e del 
produttivismo era il modello da seguire, all'est 
come all'ovest. Sotto il segno della < emulazio-
ne socialista », o sotto il segno di volta in volta 
variabile, della ricostruzione, della competiti-
vità, dei sacrifici, delle promesse. 

Ma Stakanov era un sopravvissuto. Il suo mo-
dello era entrato in crisi, all'ovest come all'est. 
A Detroit, a Billancourt, a Mirafiori, a Stetti-
no e a Togliattigrad. Restano gli epigoni, nelle 
centrali sindacali giapponesi e in quelle ita-
liane. Allo stakanovismo, alla teoria e ai tempi 
che lo hanno prodotto, al partito che su lui 
si è modellato, alla sua obsolescenza e al suo 
superamento. Lotta Continua dedicherà un inserto 
nel numero di domenica. Tutti gli avversari del 
sacrificio operaio per la prosperità del capita-
lismo sono invitati a collaborare. (Nel modo che 
preferiscono). 

La vendetta 
del questore 

La settimana si era 
chiusa con un gran par-
lare di leggi eccezionali. 
Invocate a piena voce, 
nella DC. si sono precisa-
te nel corso dei giorni in 
un lungo scadenzario di 
iniziative che coinvolgono 
la direzione democristia-
na. il governo, i gruppi 
parlamentari de e il se-
nato. 

La settimana si apre 
con le leggi eccezionali 
già all'opera. Il Questo-
re di Roma. Migliorini, 
ha chiuso questa mattina 
la sede dei Collettivi au-
tonomi operai di via dei 
Volsci e la sede dei com-
pagni di Monteverde, in 
via Donna Olimpia, fre-
quentata da tutti i com-
pagni della zona e dai 
compagni di Lotta Conti-
nua più in particolare. A 
Torino, nelle stesse ore, 
veniva chiusa la sede del 
circolo giovanile Canga-
ceiros. 

Leggi eccezionali. La 
legge con cui uno schie-
ramento imponente di po-
lizia agli ordini di Mi-
gliorini ha fatto irruzione 
nelle du^ sedi di Roma, 
devastando prima, e poi 
sigillando i locali, è quel-
la varata in agosto sui 
1 covi », frutto dell'accor-
do a sei, un vero mostro 
giurtStco. E' servita a 
Cossiga per creare allora 
un precedente e a De 
Matteo per riaprire poi 
i covi fascisti. Dicemmo 
che quella legge era nata 
contro la sinistra e che 
non volevamo che fosse 
applicata nei confronti dei 
fascisti, per i quali leggi 
inapplicate per 30 anni — 
a cominciare dalla legge 
Sceiba — possono basta-
re, purché ce ne sia la 
volontà. Questa legge 
prevede la chiusura di se-
di nel caso di flagranza 
di reato nella detenzione 
di armi ed esplosivi, op-
pure « quando la sede sia 
pertinente al reato ». 

E' chiaramente la leg-
ge dell'arbitrio, fuori di 
ogrii legalità. I due locali 
chiusi sono infatti, secon-
do il rapporto che Miglio-
rini ha deposto più tardi 
sul tavolo di De Matteo, 
« pertinenti » con il reato 
di « banda armata T>, nel 
quale sarebbero coinvolti 
circa 80 compagni dell'au-
tonomia. Siccome il reato 
di banda armata ha un 
carattere * permanente », 
di qui la flagranza del 

reato e la possibilità di 
applicare il mostro giuri-
dico varato sotto gli au-
spici dell'accordo a sei. 
dal governo Andreotti. 

E' facile capire quale 
dose di provocazione, di 
arbitrio, di montatura ci 
sia dietro l'incriminazione 
per banda armata, addi-
rittura basata su un ar-
co di tempo che va dal 
1974 ad oggi. Ancora più 
evidente appare la mo-
struosità giuridica, se-
condo la quale — doven-
dosi accontentare delle 
farneticazioni improvvisa-
te di un questore che pro-
prio sabato è stato preso 
con le mani nel sacco e 
che sarà denunciato come' 
minimo per falso — si 
dovrebbe assistere alla 
chiusura di sedi di orga-
nizzazioni politiche. A To-
rino la questione è ugual-
mente scandalosa: lì è la 
magistratura che. dopo a-
vere fatto perquisire nei 
giorni scorsi la sede del 
circolo giovanile senza 
trovare niente, ora ordi-
na la chiusura afferman-
do che in quella sede si 
sarebbero fabbricate bot-
tiglie incendiarie. 

Riflessioni so 
Riflettiamoci sopra. Nei 

giorni scorsi abbiamo de-
nunciato il piano, lucida 
mente applicato dal go-
verno, di ricreare, a co-
minciare da Roma, il cli-
ma della primavera. Cor-
tei sciolti e attaccati, a 
Roma, Palermo, Firenze, 
ecc., radio sequestrate im-
motivamente come a Fi-
renze, sedi perquisite all' 
alba con gran spiegamen-
to di forze come a Milano 
l'altro giorno. Siamo fuori 
della legalità, siamo nel 
pieno dell'attuazione di 
leggi speciali cambra», di 
quelle che già c'erano co-
me legislazione speciale 
attuata dal 1975 ad oggi 
e di quelle che vengono 
realizzate di fatto. Le Bri-
gate Rosse, in questo con-
testo, contribuiscono, non 
senza efficacia, ad acce-
lerare questo gioco del 
massacro. Permettono al-
la DC di aprire un fronte 
=! alla tedesca » contro gli 
intellettuali, con la richie-
sta sfrontata di non par-
lare più male della DC. 
Il clima è quello del di-
scorso di Moro sulla Lock-
heed. Non a caso il quo-
tidiano democristiano ci-
ta, a mo' di esempio di 

(continua in ultima) 
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Non si deve sapere 
che Migliorini ha fatto 
sparare il 12 maggio 
Censure alla TV, comportamento scandaloso della stampa. Il primato 
della copertura a Migliorini è raggiunto dall'Unità 

Una risposta il questo-
re Migliorini l 'ha data ai 
filmati sul 12 maggio che 
lo svergognano: ha preso 
la legge sui « covi » e ha 
chiuso due sedi di orga-
nizzazioni politiche di si-
nistra a Roma. Lo stesòo 
avveniva, per iniziativa di 
un suo collega ,a Torino, 
dove è stata chiusa la 
sede del circolo giovanile 
Cangaceiros. La sorda lot-
ta che avviene all'interno 
della DC e del governo, 
sul comando della repres-
sione in Italia, ha nega-
to legittimità politica a 
quelle immagini clamoro-
se che sabato sono state 
proiettate alla stampa. L' 
avvenimento, enorme per 
la qualità della denuncia 
democratica, è stato ri-
dotto al rango di una del-
le solite conferenze à ian 
pa, rituale, scontata, tale 
da essere liquidata nel 
giro di poche ore. Insom-
ma, tra un questore che 
ha dichiarato il falso e 
che ha fatto sparare il 12 
maggio, e un questore che 
rappresenta un governo 
della repressione e dell' 
appello alle leggi specia-
li antiterroristiche, il mon-
do deUe istituzioni non ha 
tentennamenti nello schie-
rarsi. 

E i mezzi di informazio-
ne si piegano a questa 
ragione di stato. Resta lo 
sconcio di una simile o-
perazione. Per due moti-
vi: primo perché si im-
pedisce al popolo Italia 
no di conoscere quella ve-
rità per la quale forze 
politiche minoritarie si so-
no battute e che ora viene 
clamorosamente conferma-
ta da qualcosa di ben più 
consistente che non sem-
plici foto o testimonianze; 
secondo, perché si per-
mette a tutta una gestio-
ne dell'ordine pubblico, 
portata avanti da questo 
governo e a Roma da que-
sto questore in costante 
sintonia con il Viminale, 
di proseguire su quella 
strada che è stata inau 
gurata a primavera, è 
proseguita con la svolta 
del 12 maggio e sta di 
nuovo predisponendosi ora 
a un autunno liberticida. 
E ' chiaro che contrastere-
mo con tutte le nostre for-
ze questo cinico disegno e 
che denunceremo con ogni 
strumento possibile la ma-

nipolazione dell'informazio-
ne, cercando di garantire 
in tutto il paese la cono-
scenza di queste immagini 
sul 12 maggio. Ma tornia-
mo all'uso che la grande 
stampa d'informazione ha 
fatto deUa conferenza 
stampa e della proiezione 
dei due filmati. 

Avevamo detto che sa-
remmo stati a vedere che 
cosa sarebbe uscito. Il pri-
mo bilancio è incredibile. 
Vediamolo. Al pomeriggio 
di sabato l'ANSA emette-
va due dispacci sulla con-
ferenza stampa, molto bre-
vi, nei quali comunque si 

dava notizia sia dei con-
tenuti dei filmati, che del-
le richieste avanzate da 
Finto e PanneUa. Si trat-
tava però di un segnale 
per i giornali: dare poco 
spazio. L'edizione della 
sera del TG 2 è la prima 
sostanziale verifica. im-
magini della conferenza 
stampa vengono date sul 
finale del TG. Con i filmati 
arriva la censura. La vo-
ce del giornalista, a com-
mento deUe immagini di-
ce che ci sono due filma-
ti. Par la solo del primo, 
quello in bianco e nero, 
dicendo che non sono im-
magini nitide e che ri trae 
tre poliziotti in borghese. 
Uno di essi — dice — im-
pugna la pistola a due ma-
ni come se stesse per spa-
rare. A questo punto, 
quando dovrebbe parlare 
del secondo film in cui si 
vedono le pistole con la 
fiammata, la voce s'inter-
rompe. 

Telefoniamo immediata-
mente al TG 2. Si scusano 
perché sarebbe avvenuto 
un incidente tecnico. Dico-
no che trasmetteranno tut-
to per intero, nell'edizione 
notte. Così sarà, solo che 
a quell'ora (come è noto) 
i telespettatori del secon-
do canale sono pochissi-
mi. Domenica mattina: i 
giornali. Solo la Repubbli-
ca e il Manifesto, oltre 
Lotta Continua, riportano 
la notizia in prima pagi-
na. Repubblica: « I l gover-
no ha mentito, la polizia 
sparò il 12 maggio ». La 
stessa cosa scrive il Ma-
nifesto nel titolo genera-
le di prima. Ma vediamo 
coò che si chiama grande 
stampa. 

Corriere della Sera, le-
nità, Messaggero, Paese 
Sera mettono tutti, se pur 
con rilievo diverso, la no-
tizia nella cronaca roma-
na. E' scandaloso. 

Ragionano come se il 
governo fa sparare a San-
remo, se ne deve parlare 
solo nelle pagine locali di 
quella città. Con l'aggra-
vante che Roma non è un 
paeseUo, che il 12 maggio 
è morta Giorgiana Masi, 
ecc. Vuol dire anche che 
questi giornali non parla-
no della denuncia nelle 
pagine nazionali. Meno 
grave per Paese Sera e 
Messaggero (escono a Ro-
ma). Lo stesso Corriere 
rimedia mettendo, oggi lu-
nedì un trafiletto in secon-
da pagina dell'edizione na-
zionale. Gravissimo invece 
il comportamento dell'Uni-
tà, che ripotriamo a parte, 
con 22 righe incredibili, 
in fondo pagina della pa-
gina romana. Si parla 
di gravi scontri, ed è 
una falsità. 

L'Unità era l'unico gior-
nale assente alla confe-
renza stampa. Così dice 
che nei filmati sparano a-
genti in borghese. E quel-
li in divisa? L'Unità si 
soddisfa poi nel dire: «che 
la polizia in quella cir-

Un'ìnterpelianza al governo 
Oggi è stata presentata un'interpellanza al 

governo f i rmata dai deputati radicali e da Mim-
mo Pinto. Ricordando le affermazioni di Lettie-
ri, in aperta contraddizione con testimonianze, fo-
to e filmati ora resi noti, si denuncia il Que-
store di Roma per falso, e si chiede quali prov-
vedimenti disciplinari e cautelativi nei confron-
ti dei responsabili dell'ordine pubblico a Roma 
che in modo così evidente hanno, per quanto 
ci risulta e senza evidentemente escludere di-
verse responsabilità politiche, mentito. Si chie-
de anche di aprire un'indagine presso la pro-
cura della Repubblica, ricordando che il giu-
dice istruttore D'Angelo non ha voluto ascolta-
re i 56 testimoni perché la sua indagine si 
limita alla morte di Giorgiana Masi. 

costanza abbia sparato e-
ra già stato documentato 
da foto e testimonianze». 
Inconcepibile: forse non 
sanno che il « loro » go 
verno ha negato costan 
temente questo fatto. For, 
se non lo sanno perché al 
momento di rispondere al-
le interpellanze (nostre e 
dei radicaK, mentre il 
PCI non ha mosso un di-
to) c 'eravamo solo noi ad 
ascoltare le menzogne del 
governo. 

Procediamo. Il Corriere 
confina in basso, nella se-
conda pagina della cro-
naca romana, e risolve 
sbrigativamente la questio-
ne. Paese Sera e Messag-
gero fanno, se pure in 
cronaca, un resoconto più 
veritiero e mettono an-
che foto. Pino Bianco del 
Paese Sera scrive che il 
12 maggio « è un caso che 
non si può dichiarare 
chiuso ». Non si capisce 
allora perché chiudere la 
notizia in cronaca. L'A-
vanti, che non è un gran 
giornale come è noto, sal-
ta la notizia. Il Popolo 
invece mette un trafiletto 
di 18 righe in cui si di-
ce che Pannella denuncia 
violenze del 12 maggio. 
Non si dice a quale pro-

posito. L'unica notizia è 
che sarebbero stati pro-
iettati non meglio identi-
ficati filmati. 

Questo è dunque il qua-
dro della stampa. Una 
ragione in più per inten-
sificare la battaglia sul 12 
maggio e contro la gestio-
ne liberticida dell'ordine 
pubblico a Roma e in I-
talia. 

Filmati confermano: 
la polizia sparò 
nel gravi scontri 
del 12 maggio 

« Il 12 maggio a Roma la 
polizia ha sparato ad altezza 
d'uomo e 11 questore ha men-
tito negando questa circostan-
za ». Lo hanno detto ieri 

^ Marco Pannella e Mimmo 
! Pinto (parlamentare del PR 

e di DP) durante una confe-
renza stampa, nel corso della 
quale sono stati proiettati an-
che alcuni filmati. I fotogram-
mi delle pellicole proiettate 
mostrano agenti in borghese 
mentre fanno uso delle pisto-
le. Che la polizia in quella i 
circostanza abbia sparato era 
già stato documentato da 
foto e da testimonianze. 

Gli Incidenti gravissimi del 
12 maggio, come si ricorderà, 
culminarono con la morte di 
Giorgiana Masi. 

S. Benedetto del Tronto 

I fascisti continuano 
a seminare terrore 

Domenica mattina alle 
3,30, i fascisti hanno in-
cendiato il ristorante S. 
Pietro di Italo Bollettini, 
om funzionario del PCI 
molto conoscdiito. La mo-
glie è consigliere comu-
nale. E' il secondo atten-
tato dopo l'incendio dalla 
casa del nostro compagno 
Zazzetta. I danni sono 
molto gravi. Per tutta la 
•notte il paese era stato 
pattugliato da auto delLi 
polizia e CC (al commis-
sariato sono arrivati in 
rinforzo i questurini della 
politica di Ascoli Piceno) 
con il funziicnario Na-
varra, ma i fascisti han-
no facilmente eluso la lo-
ro « sorveglianza ». 

H giorno prima, saba-
bato, secondo giorno di 

sciopero totale degU Ru-
denti (CL in molte scuole 
non è riuiscita nemmeno 
a distribuire il suo volan-
tino). Alla fine del corteo 
un gruppo di giovani ma-
scherati ha dato l'assal-
to al bar Nuraghe, centax) 
di ritrovo di fascisti. Nel-
lo stesso giorno i compa-
gni hanno arganizzato u-
na ronda per impedire 
il volantinaggio di una 
squadra del MSI (ricono-
sciuti Capanna, Anelli, 
i Faccetta Nera») . In-
tanto Comitato Antifasci-
s ta Camera del Lavoro, 
il sindaco del PCI Gre-
gori, continuano nei loro 
generici quanto indec«iti 
aippelH « contro tutte le 
violenze ». 

DC e governo 
preparano 
"proposte 
sull'ordine 

L'offensiva democristia-
na sull'ordine pubblico è 
entrata nella settimana de-
cisiva e non è certo un ca-
so che proprio oggi la po-
lizia abbia chiuso sedi u-
sando la legge sui "covi". 

Martedì 15 si riunisce il 
governo. A Palazzo Chigi 
si f a circolare la voce che 
verranno avanzate « propo-
ste concrete » senza ulte-
riori specificazioni. Merco-
ledì 16 Fanfara ha fissato 
la seduta d 'apertura del 
Senato sull'ordine pubblico 
e ci sarà sullo stesso tema 
la riunione della direzione 
DC con Andreotti. Giovedì 
17 si riuniranno i direttivi 
dei gruppi parlamentari 
con la partecipazione di 
Zacc agnini, Andreotti e 
Cossiga. Intanto proseguo-
no gli incontri: questa 
mattina Piccoli si è visto 
con Cossiga e secondo le 
fondi ufficiali i due hanno 
parlato dei risultati dei 
colloqui avuti da Cossiga 
in Gran Bretagna sull'azio-
ne comune per la lotta al 
terrorismo. Nei prossimi 
giorni, dunque, sapremo 
quali sono le nuove pro-
poste. 

La DC arriva jdla for-
mulazione pubblica di que-
ste in un clima pesante: 
basta pensare all'iniziativa 
del card. Benelli che con 
« la giornata di lutto » ha 
ripreso in forma diversa 
la proposta di una mani-
festazione democristiana e 
ai discorsi sulla stampa e 
le campagne d'opinione 
che sono venute fuori in 
questi giorni. I democri-
stiani rivendicano il dirit-
to di non essere attaccati 
su nessun piano e dicono 
senza mezzi termini che 
chiunque fa «scandalismo» 
favorisce il terrorismo. 

Zucconi, direttore de La 
Discussione ha dichiarato 
al Carriere della Sera che 
« lo scandalismo è l'acqua 
che permette al pesce ter-
rorista di muoversi a pro-
prio agio ». 

Così la campagna sul 
terrorismo serve alla DC 
per cercare attraverso un 
pesante ricatto politico, 
una moratoria e un con-
dono per la valanga di 

concrete^ 
pubblico 
scandali che la sta inve-
stendo. 

E ' j i n discorso che Moro 
espresse con lucidità e ar-
roganza in occasione del 
suo intervento alla Carne 
r a per lo scandalo Lock-
heed. Chiunque attacca la 
DC, attacca lo Stato, que-
sto il succo della posizione 
democristiana. Facile è. 
quindi, la previsione sul 
comportamento dei deputa-
ti de dell'Inquirente quan-
do giovedì si discuterà del-
lo scandalo Finmare e del-
la posizione dell'ex mini-
stro Gioia. In questo cli-
ma la DC può ben permet-
tersi di non fa re parola 
sull'iniziativa di La Malfa 
oramai in corsa per suc-
cedere a Leone. La possi-
bilità di una crisi non pre-
occupa per ora nessuno in 
casa democristiana. 

Craxi in un discarso do-
menica ha detto che per 
ora una crisi non sareb 
be utile e che è la de 
a dover dire qual è la 
sua disponibilità per un 
governo diverso. Lo stes-
so Napolitano in una di-
chiarazione rilasciata og-
gi ha detto che « per il 
momento non sì tratta dì 
discutere formule più o 
meno intermedie (si f a 1' 
ipotesi di un governo DC 
FRI su cui si sono getta-
ti i ministerialisti sfrena-
ti del PSDI, ndr), ma di 
chidere al governo An-
dreotti di dare risposte 
adeguate alle critiche che 
gli sono state mosse da 
varie parti e in partico-
lare dal PCI, sia suUe 
questioni politiche interne 
di difesa dell'ordine de-
mocratico, di lotta contro 
lo squadrismo fascista e 
contro il terrorismo ever-
sivo ». Con ciò l'iniziativa 
di La Malfa aspetterà 
tempi più propizi e il PCI 
rivendica la primogenitu-
ra delle critiche sull'ordi-
ne pubblico 

La DC non trova resi-
stenza e può ben farsi 
promotrice di nuove misu-
re repressive. Agli altri 
restano i discorsi sulle 
prospettive e le uscite 
clamorose. 

Riprende il processo 
per il 30 luglio 

Riprende oggi, martedì, 
il processo per i fatt i d d 
30 luglio del 1970 alla 
Ignis di Trento. Il proces-
so, che è stato spostato 
iprovocatoriamsnte dalla 
sue sede natiorale a quel-
la di Venezia jjer motivi 
di ordine pubblico, è en-
trato nel vivo delle diret-
te testimonianze dagli im-
putati antifascisti che an-
cora una volta, unanime-
mente, hanno accusato i 
fascisti, la Icro aggrega-
zione armata, la chiara 
complicità delle forze del-
l'ordine e della magistra-
tura, impegnate concorde-
mente a tener fuori i fa-
scisti e le loro criminali 
attività da questo proces-
so. Oggi altri imputati 
antifascisti ribadiranno la 

loro militante partecipa-
zione a quella giornata. 
L'udiervza inizierà alle 9 
dsl mattino nellà sala del-
la Corte d'Assise del Tri-
bunale di Venezia. 

Si dovrà anche parlare 
d d collegamento t ra le 
bombe di TVento — e il 
processo d i e si è aperto 
il 4 novembre in questa 
sede e che vede imputato 
•tra gli altri il colonnelo 
dea Carabinieri Santoro — 
e il processo del 30 lu-
glio. I due esecutori ma-
teriali della tentata stra-
ge commissionata dalla 
Questura di Trento tra 
l 'altro erano stati assun-
ti da'Ue forze dell'ordine 
•per arr ivare alla cattura 
dei compagni latitanti per 
la risposta antifascista 
dei 30 l i ^ i o . 
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Miceli depone a Catanzaro 

Andreotti protesse 
Giannettini anche quando 
era ricercato per strage 

Le « rivelazioni esplosive » promesse da 
Vito Miceli non ci sono state. Eppure l'udien-
za di oggi al processo per la strage di piaz-
za Fontana, ha rivelato con chiarezza, e 
proprio attraverso le parole del generale, 
che l'intero stato maggiore democristiano 
operò lucidamente a favore degli assassini; 
che l'unità d'azione criminale tra SID e go-

verno per impedire la verità sulla strage di 
Stato è stata totale e cosciente lungo tutto 
l'arco dell'inchiesta D'Ambrosio; che An-
dreotti, proprio mentre si presentava come 
salvatore delle istituzioni « smascherando » 
la Rosa dei Venti, lavorava per coprire Gian-
nettini, il SID e, attraverso esso, il potere 
DC. 

MILANO - La carica della domenica 
Carabinieri all'assalto domenica in piazza Duo-

mo per difendere la loro banda musicale ironicamen-
te « dileggiata » da un centinaio di compagni dei cir-
coli giovanili. Hanno suonato due cariche, la prima 
leggèra e poi più pesante. E ' l'unico ritmo che gli 
riesce. Al concerto per la festa delle forze armate 
hanno assistito un centinaio di «guardoni». 

IVIILANO - Sgomberata dalla polizia 
la casa di via Cadore 

La casa e il centro sociale erano occupati da 
due anni. I compagni e gli occupanti hanno provato 
a rioccupare ma la polizia ha caricato duramente. 
Si è formato un corteo di circa 500 compagni che ha 
manifestato nella zona. La casa di via Cadore è pro-

prietà del ministero di grazia e giustizia. 

iLex capo del SID dove-
va parlare dei retroscena 
dell'impunità accordata 
dal governo e dai servi-
zi segreti alla spia Gdan-
nsttini non più nel '73, ma 
anche quando questi era 
ricercato per strage (1974). 
Ma 'Miceli, s'icunissimo nel 
ricoj-^are le vicende del 
'73, si è mostrato jjieno 
di amnesie per quelle del-
l'anno successivo. La sua 
linea è stata quella del-
le minacce di coinvolgi-
mento per i vari Riimor, 
Tonassi, Andreotti;' Malet-
ti. Alemanno, che erano 
tutti al corrente della 
questione, ma all'atto pra-
tico ha evitato di menzio-
nare circostanze precise, 
perché, con lo staff de-
mocristiano, sarebbe ri-
masto coinvolto lui stesso. 
Ha detto che parlò speci-
ficamente ad Andreotti 
dell'opportunità di rivede-

re la decisione di copri-
re col segreto poKtico-mi-
litare l'agMite una volta 
scattato il mandato di cat-
tura contro di lui. Non se 
ne fece nulla, ha sostenu-
to, perché... non esisteva 
una nuova specifica ri-
chiesta del magistrato! Se-
condo ài generale, inson-
nia, ii giudice D'Ambro-
sio, che pochi mesi prima 
aveva espressamente ri-
volto al SID la domanda 
sidla natura dei rappor-
ti tra il servizio e il ter-
rorista nero, vedendosi op-
porre im secco no, avreb-
be dovuto ripercorrere la 
trafila, immaginando che 
dal presidente del consi-
glio ai generali del SID 
nessuno avrebbe collabo-
rato senza una nuova ini-
ziativa formale. 

Come si vede, nonostan-
te le reticenze di Miceli 
siamo di fronte ad una 

damorcsa, cosciente, gra-
vissima e collettiva mner-
tà per coprire Giaraietti-
ni e gli altri della cellu-
la Freda. Di fronte alle 
incalzanti domande della 
parte civile, che in pra-
tica contestava l'enormità 
di questo fatto. Miceli ha 
opposto ima filosofia del 
potere genuinamente de-
mofascista: il segreto su 
Giannettini è stato man-
tenuto anche di fronte al-
la contestazione del reato 
di strage perché l'intra-es-
se del servizio « va preser-
vato comunque ». Il SID 
prima di tutto insomma, 
specie se im suo agente 
(e non un agente di serie 
B come Serpieri, ha pre-
cisato Miceli, ma un gros-
so calibro deU'•ufficio D) 
è autore di strage. La fi-
losofia di Miceli, è questo 
quanto emerge oggi a Ca-
tanzaro, è stata la filoso-

fia di "Andreotti, Rimor e 
sod, che tutti insieme, a 
più riprese, confabularono 
con il generale dicendo 
>« infoirmalmente » ma con 
piena coscienza di evitare 
che fin dal '74 si imba-
stisse attraverso Giannet-
tini l'equazione « SID = 
strage ». 

'Domani, martedì, 'Mice-
'li risponderà alle ultime 
domande. Venerdì sarà la 
volta di Casardi, suo suc-
cessore (e sarà il tribu-
nale a recarsi nel suo uf-
ficio ronano!). 'Infine ver-
rà il turno di un altro pez-
zo da 90: l'ammiraglio 
Eugenio Henke, il « teste» 
forse più atteso di questo 
processo, l'uomo che fin 
dai giorni successivi aUa 
strage sapeva che i re-
sponsabili erano i fasci-
sti e nascose la verità 
mentre si scatenava la 
caccia all'anarchico. 

Perugia — La prova di 
forza si è risolta in un 
su<jcesso degli studenti : 
Malfatti ha dovuto ri-
nunciare alla sua inaugu-
razione: lo ha laconica-
mente comunicato durante 
una conferenza stampa al-
l'Hotel Tufani il rettore 
Dozza. Per tutta rivalsa 
il ministro, dopo un in-
contro con Cossiga, ha ot-
tenuto lo sgombero dell' 
università, avvenuto do-
menica mattina con un 
ingente spiegamento di 
forze. GM studenti in cor-
teo si sono recati nella 
centrale sala dei Notari 
per tenere un'assemblea^ 
che però, per la stanchez-
za e tensione di questi 
giorni, non è riuscita a 
creare un momento •di ri-
flessione collettiva: ma 
c'è la volontà di prose-
guire il dibattito neàe fa-
coltà è di darsi ima sca-
denza generale. Il mito 
di Perugia, tranquilla cit-
tà universitaria, labora-
torio di cogestione baro-
nale, non è destinato ad 
andare lontano. Sotto la 
pressione dei lavoratori 
precari, anche U sindaca-
to aveva dovuto richiede-
re la sosjìensione delia 
cerimonia di regime. 

Bari — Provocazioni a 
catena contro gli studen-
ti senza alloggio. Dopo [' 
uscita dei vecchi assegna-
tari dai collegi universi-
tari, cei^inaia di studen-
ti sono in attesa che la 
buona volontà dell'Opera 

A Perugia la prima 
sconfitta di Malfatti 
Il ministro ha dovuto rinunciare al-
l'inaugurazione dell'anno accade-
mico. A Bari catena di provocazio-
ni contro i fuori sede. A Milano in 
corteo insieme studenti e lavora-
tori della Università Statale 

Universitaria treroini la 
nuova parte del campus. 
Ma finora, alle richieste 
e aUe lotte dei fuori se-
de, l'Opera ha solo rispo-
sto in termini di ordine 
pubblico. Durante l'occu-
pazione dell'Albergo delle 
Nazioni spariscono dal 
cassetto della direzione 
200.000 lire: strano fur-
to (che si vuole ovvia-
mente addossare agli stu-
denti) visto che il cas-
setto non è stato forza-
to, ma aperto regolarmai-
te e poi richiuso, che la 
porta era chiusa a chia-
ve e non aveva segni di 
scas^.. . Due novenrfwe: 
mentre si svolge l'assem-
blea permanente nei lo-
cali dell'Opera, un miste-
rioso sabotatore stacca i 
telefoni del centralino 
dell'Albergo delle Nazio-
ni, in un punto che non 
si potesse scoprire subi-

to. Intanto, su indicazio-
ne del consiglio d'ammi-
nistrazione dell'Opera e 
del sindacato, il avorato-
ri si rifiutano di sbriga-
re le pratiche dei presa-
lari, addossando quindi 
agli studenti in lotta la 
responsabilità delle man-
cate assegnazioni : insom-
ma tutta una serie di pro-

• vocazioni per creare il 
clima pesante intomo ai 
fuori sede. E i risultati 
non si fanno attendere: 
ci sono decine di denun-
ce per l'assemblea per-
manente; il direttore del 
collegio femminile Di Sa-
pia (ex fascista del Fuan, 
passato alla Confedera-
zione Studentesca, CMI-
dannato a sei mesi per 
ricostituzione del partito 
fascista) ha chiamato la 
polizia simulando un fan-
tomatico sequestro di per-
sona; infine si parla di 

denunce per l'occupazione 
deU'Albergo, in particola-
re contro i compagni già 
arrestati neil maggio scor-
so. 

Un discorso a parte me-
rita il PCI, in particolare 
la sezione universitaria. 
Fin dai primi giorni di 
occupaziooie ha premuto 
per fare intervenire la 
,polizia. Non riuscendo a 
far passare la proposta 
nel consiglio dell'Opera 
ha rimandato la decisione 
a3 nuovo rettore Ambruo-
si (moroteo). Anche que-
sto non se i'è sentita di 
inauigurare così il nuovo 
anno accademico, e ha 
rifiutato. 

In coneliisione: ia se-
zione umversitaria del 
PCI ha querelato il que-
store di Bari per omis-
sione di atti d'ufficio, per 
non essere intervenuto 
contat> gii studenti mal-
grado « reati in corso ». 

Milano — Insieme ai 
lavoratori dell'università 
statale in sciopero contro 
U licenziamento di un la-
voratore, circa 700 fra 
fuori sede e iav<xatori 
d ^ ' u n i v ^ ^ t à hanno fat-
to una manifestazicme in 
•via Larga fino alla sede 
dell'Opera universitaria 
m via Pantano. La mani* 
festazions dei fuori sed« 
intendeva anche protesta-
re contro l'invasione (tei 
pensionati di Sesto e di 
Bassini effettuata sabato 
mattina da parte della 
polizia. 

NOVARA - Manifestazione contro 
carcere lager 

Si terrà oggi alla sala borsa alle 21. Interver-
ranno avvocati Franca Rame, Giovanni Cappelli per 
il SR Corvisieri per DP e altri. Le adesioni alla 
manifestazione oltre alle organizzazioni rivoluzionarie; 
PSI, PCI Sinistra Indipendente, CXJEL-CISL-UIL, Ma-
gistratura Democratica ed altre. 

CUNEO - Sospeso lo sciopero 
dei detenuti 

Lo sciopero dei circa 100 detenuti era contro le 
condizioni Esumane di detenzione e per la richiesta 
di un lavoro con un salario garantito. 

MILANO - Operai Breda 
presidiano Intersind 

(Contro la minaccia di 700 licenziamenti e cassa 
integrazione per tutti, contro la mancanza di alcima 
garanzia di ricevere lo stipendio integralmente per 
0 mese di novembre, sciopero di due ore di tutti gli 
stabilimenti Breda e presidio sotto l'Intersind. All' 
incontro i rappresentanti dell'Intersind non si sono 
presentati. Il sindacato ha deciso il « presidio » di 
tutti gli stabilimenti Breda per mercoledì. 

TORINO - In lotta i lavoratori 
trimestrali delle poste 

Hanno organizzato un corteo nel centro. L'agita-
zione è stata organizzata autonomamente dai pre-
cari con l'appoggio della CGIL. Dopo la manifesta-
zione una delegazione si è incontrata con l'assessore 
regionale. L'obiettivo è il rinnovo del contratto per 
altri tre mesi e il concorso per l'assunzione fìssa. 

GENOVA - Violenza contro 
una donna 

Una ragazza di 25 anni, callaboratrice domestica, 
ha denunciato sabato ai carabinieri di essere stata 
violentata ripetutamente da sei uomini. I primi tre 1' 
hanno aggredita all'uscita da un cinema e dopo aver-
la minacciata e aver abusato di lei l'hanno scarica-
ta in strada dove è stata sequestrata da altri tre 
che hanno ripetuto la violenza. « I carabinieri — scrì-
ve la notizia ANSA — sono propensi a credere che i 
fatti denunciati siano realmente accaduti... ». Bontà 
loro! 

FORLÌ' - Tentativo di evasione 
Ehie fràtelli e una ragazza hanno cercato di li-

berare quattro detenuti per reati comuni. I tre sono 
entrati con altri parenti per la visita ai detenuti e 
con pistole in pugno hanno cercato di farsi portare 
da due guardie nella ceUa dei quattro. La reazione 
degli agenti U ha costretti a fuggire. Sono stati 
esplosi colpi di pistola che hanno ferito gravemente 
un brigadiere e un maresciallo. 

BOLOGNA - 15° giorno 
di sciopero della fame 

Sono i compagni detenuti nel carcere di S. Gio-
vanni in Monte per i fatti di marzo. Le loro condi-
zioni di salute si aggravano. In un comunicato i 
compagni dichiarano f ra l'altro di non essere dispo-
sti ad essere trasferiti. « A qualsiasi iniziativa tesa 
a dividerci, risponderemo con la resistenza passiva 
e lo sci<^ero della sete », infine i compagm chiedono 
un incontro con la stampa. 

ROMA - Congresso UD| 
dal 19 al 22 gennaio 

E' stato presentato in una conferenza stampa da 
Costanza Fanelli deUa segreteria deU'UDI. 

Salvare Venezia 
Rinviato a giudizio per concorso in falso in atto 

pubblico il presidente per la commissione di salva-
guardia per Venezia. Il falso riguarda l'approvazione 
del progetto di raddoppio dell'impianto « Craching » 
del petrolchimico della Montedison di Marghera. 
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Fiat Rivalta — La lotta degli operai della verniciatura 

"Come delegati sindacali abbiamo sospeso 
lo sciopero: poi ci siamo dimessi e, 
come operai, lo abbiamo ripreso" 

Alcuni compagni operai della verniciatura discutono delle proprie condizioni di lavoro, delle prospettive di 
lotta, della solidarietà del resto della fabbrica. 

(Nel maggio-giugno di 

quest'anno la Materferro 

fu occupata ripetutamen-

te dagli operai; contro la 

mandata a casa, contiro 

i licenziamoti di quattro 

^compagni, contro la no-

cività della verniciatura; 

la fabbrica di Borgo San 

Paolo divenne il centro 

della lotta meaitre tutto il 

gruppo FIAT era in scio-

paro per il contratto a-

2aendale; nelle scorse s^-

timane, ancora a partire 

dalla verniciatura, la Fiat 

'Rivalta è stata scossa da 

un'ondata di lotte operade; 

i contenuti, gld obiettivi, 

le ferme di lotta sono mol-

to simili a quelH della 

GVIaterfa-ro di pochi mesi 

fa. 

Abbiamo intervistato i 

compagni operai: non so-

no interventi organici, ma 

discorsi a caldo, registra-

ti in una situazione che 

peimane tesissima. 

Le cabine 
di verniciatura 

«Fino a poco tempo fa 

'la scocca riceveva tre ma-

ni di vernice, la mano 

(K fondo, il sottosmalto 

fsdier) e la mano di smal-

to; modificando la com-

posizione delle vernici han-

no eliminato il sottosmal-

tx) anche se in questo mo-

do la macchina ha ima 

veimiciatura di qualità in-

feriore. Prima all'interno 

dà ogni cabina erano gli 

operai che spruzzavano 

itutta la macchina; la ri-

strutturazione ha introdoi-

to dei « bracci » comanda-

ili da un cervello elettro-

iHco che spruzzano le par-

tii piane deEa macchina 

(cofano, baule, ecc.) e le 

fiancate. Ai verniciatori 

è rimasto da fare l'inter-

no e i ritocchi, ma pro-

prio due mesi fa hanno 

fatto delle prove con 

spruzzatori automatici che 

possono dipingere anche 

l'dntemo della scocca; in 

im anno o due alla ver-

niciatura non ci sarà più 

nessuno, solo delle mac-

chine con due o tre che 

'le «Hitrollano ». 

« L a verniciatura è l'a-

nima di tutta la fabbrica 

se si ferma, molto in fret-

ta si ferma tutta la fab-

brica; ned posti chiave 

mettono d macchinari, co-

sì non corrono rischi: le 

macchine non fanno mai 

sciopero e non pigliano 

mai coscienza ». 

I tempi 
« Hanno dato d nuovi ta-

belloni senza passare dai 

cronometristi: ormai la di-

rezione Fiat ha deciso 

che il cronometrista non 

va pili bene; c'è troppo 

soggettivismo dicwio i 

grandi capi. Così hanno 

messo a punto im nuovo 

sistema: si calcola a ta-

volino quanto tempo ci 

vuole per stendere un 

braccio, si fanno le som-

me e i calcoli e alla fi-

ne ti ritrovi un «tempo» 

costruito in questo modo 

tutto teorico. Quando ar-

rivava il cronometrista 1' 

operaio si imbarcava, la-

vorava più adagio; l'uni-

co vero CTMiometrista è il 

capo che sa parecchio be-

ne quanto ci vuole di tem-

po a fare un certo lavoro, 

ma il caposquadra non 

vuole grane, il suo obiet-

tivo è che tutto fili li-

scio senza scioperi di 

squadra e senza contesta-

zioni; così spesso era lui 

a dirti di andare piano 

quando c'era il cronome-

trista perché tempi troppo 

strettì vogliono dire ope-

rai sotto pressione e quin-

di più possibilità di scon-

tri e inoltre più difficile • 

rispettare la produzione 

assegnata ». 

Lo sciopero 
«Con i tre robot la ca-

bina si è accorciata: il 

casino è venuto per il nu-

mero di ceserai che devo-

no stare in cabine e per 

quanta produzione dove-

vano fare. Ma c'era anche 

un altro motivo: si forma-

va troppo vapore e gas di 

vernice; al circuito 15 la 

cabina era ferma da due-

tre aium e quando l'hanno 

fatta ripartire non anda-

va bene, era successo lo 

stasso al circuito 14, ma 

poi erano venuti dei tec-

nici francesi, avevano fat-

to modifiche e la situazio-

ne era migliarata. Al 15, 

nella cabina stavamo in 

otto, poi in dieci, il cir-

cuito doveva tirare 273 

macchine il turno, mentre 

al 3 nisUa cabina stavano 

in sei e tiravano 230 vet-

ture. All'inizio noi propo-

nevamo di stare in otto 

per cabina e fare 250 

vetture per circuito, ma la 

Fiat non era d'accordo». 

« Ancora tre settimane 

fa i delegati avevano fat-

to una trattativa alla fine 

della quale ci hanno da-

to due operai in più nel-

la nostra cabina, ma poi 

quando siamo andati a 

verificare come si sareb-

be lavorato è risultato 

chiaro a tutti che quell' 

accordo andava magari 

bena a tavolino, ma in 

pratica non si jwteva ap-

plicare: con dieci perso-

ne in cabina ci si spruz-

zava la vernice in fac-

cia ». 

« Abbiamo cominciato a 

scioperare un quarto d'o-

ra ogni ora lavorativa: 

normalmente si lavora un' 

ora e poi si esce dalla 

cabina per un quarto d' 

ora, noi invece stavamo 

dentro tre quarti d'ora 

poi uscivamo. E' una for-

ma di lotta che abbiamo 

già fatto negli anni scor-

si e la Fiat non ce l'ha 

mai contestata, invece 

questa volta ha subito co-

minciato a mandare a ca-

sa tutto lo stabilimento di-

cendo che non aveva più 

pezzi pér gli altri operai». 

ispessa 
in libertà 

« In carrozzeria, dove 

sto io si sapeva che c'era 

una vertenza con le ca-

bine della verniciatura; 

quando ci hanno mandato 

a casa abbiamo tenuto la 

gente dentro, sdamo anda-

ti in corteo alla palazzi-

na e abbiamo ciiiesto la 

riattivazione delle Mnee ; 

per un po' hanno ripreso 

a girare poi si sono fer-

mate di nuovo. Abbiamo 

protestato e alla fine ab-

biamo ottenuto che ci fos-

sero pagate dn eomomia 
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le ore in cui eravamo ri-

masti dn fabbrica ». 

«Questo è successo tre 

settimane fa, quando e-

ravamo noi di secondo tur-

no, poi hanno continuato 

quasi ogni giorno con la 

« messa in libertà », qual-

che volta passava, altre 

no, fino a che l'altro tur-

no, questa settimana ha 

occupato la palazzina ». 

« La Fiat dice che il 

quarto d'ora di sciopero 

rovina le macchine e ci 

hanno minacciato di de-

nuncia e di poirtare il pre-

tore in fabbrica per far 

dichiarare « illegittima » 

questa forma di lotta; i 

nostri delegati hanno par-

lato con i coUaudatori, 

tutti erano concordi nel 

dire che non è vero, che 

erano pronti a scrivere 

una dichiarazione firma-

ta; allora abbiamo propo-

sto alla Fiat una specie 

di commissione pariteti-

ca per verificare se ci 

s<Kio o meno questi danni, 

ma la direzione non ha 

accettato: siamo noi, e 

nessun altro che stabilia-

mo se il prodotto va be-

ne o meno ». 

La trattativa 
« Da lunedì siamo anda-

ti all'imione industriale: 

hanno detto chiaro e ton-

do che con noi in fabbri-

ca non parlavano più e 

che avrebbero trattato so-

lo con il sindacato provin-

ciale. Mercoledì della set-

timana scOTsa sdamo sta-

ti fino alle due lì e sotto 

la spinta di tutti ci siamo 

lasciati con la decisione 

di continuare I quarto d' 

ora, erano d'accordo de-

legati, il 'PCI e anche la 

segreteria deU'FLM. Ma 

giovedì la Fiat ha di nuo-

vo mandato a casa, allora 

un delegato ha telefona-

to chiedendo all'FLM co-

sa doveva fare: gli è sta-

to risposto di sosp^de-

re lo sciopero; poi si sa-

rebbe denunciata la Fiat 

perché non ha motivi tec-

nici per mandare a casa 

la gente; nota che qual-

che volta dopo il quarto 

d'ora andavamo a riac-

cendere la 'Unea ma la 

corrente non c'era perché 

avevano chiuso l'interrut-

tore centrale. Erano le 

19.30 e quattro delegati 

hanno comunicato al sin-

dacato e alla Fiat che 

come delegati 'EIjM so-

spendevano lo sciopero: . 

contemporaneamente dava-

no le dimissioni da dele-

gato. La Fiat è stata 

contenta, ma d c ^ mezz' 

ora gli stessi compagni 

hanno detto che come 

« semplici operai » propo-

nevano uno sciopero di un' 

ora per fare assemblea: 

naturalmente tutti l'ab-

biamo fatto e i capi ci 

sono rimasti di merda >\ 

« L a Fiat dice che al 

terzo quarto d'ora di scio-

.pero manda tutti a casa, 

perché le macchine co-

minciano a rovinarsi e si 

formano dei « puntini » ma 

è chiaramente un attac-

co politico al direttivo di 

sciopero, alla lotta artico-

lata di reparto». 

Le altre 
officine 

«Se veramente gli altri 

operai ce l'avessero con 

noi verrebbero in corteo a 

dirci di smetterla, o ma-

gari anche a darcele. Ma 

non è vero, quando gli di-

ci «stiamo bevetelo ver-

nice » dicono « avete ra-

gione »; la Stampa ha 

scritto cose schifose, ie-

ri diceva: «per otto o-

perai in scic )̂ero, manda-

ti a casa 1.800 operai >, 

oggi sa dice che siamo 

« qualche decina », ma in-

siste con il suo discorso. 

Con la massima libertà la 

Fiat cerca di mettere o-

perai contro operai, ma 

non gli passa; due gior-

ni fa sono arrivati dn pa-

recchi dalla lastroferra-

tura a vedere cosa succe-

deva, quando gli abbia-

mo spiegato le cose come 

stavano, ci hanno dato 

ragione e s<kio stati con 

noi ». 

molto grosso a dire il ve-

ro ed abbiamo ottenuto 

che rimettessero in fun-

zione le linee; ma molti 

operai erano già andati 

vda, così ha girato solo 

una linea. Alle 11.15 ab-

biamo visto capi e opera-

tori che si fermavano a 

fare straordinario per fi-

nire la produzione della 

verniciatura, c'era anche 

un cabinista che è un cru-

miro da sempre e fa' scio-

pero solo quando lo co-

stringiamo ». 

i« Alle otto abbiamo so-

speso le fermate di un 

quarto d'ora, dopo nuove 

telefonate con l'FLM: 

sembra stiano puntando 

molto alla denuncia contro 

la Fiat, ma non possiamo 

certo aspettare la senten-

za del tribunale ». 

«Fuori dai cancelli ieri 

sera è successo im casi-

no: è uscito un operaio 

delle cabine, che' fa sem-

pre sciopero, è un com-

pagno ma ha molti figli 

e fa fatica ad andare a-

vanti, aveva visto il cru-

miro a fare gli straordi-

nari e si è messo a 

gridare che non avrebbe 

perso più ore per quella 

gente lì, poi è andato via 

e tutti Escutevamo ». 

Venerdì 
« Alla terza fermata la 

Fiat puntuale, ci ha man-

dato via, abbiamo fatto un 

corteo alla palazzina, non 

Il PCI 
«QuelH del PCI hanno 

continuato a dire che quel-

li della verniciatura non 

hanno voglia di lavorare, 

hanno fatto un volantino 

contro di noi, hanno gira-

to per le officine dicendo 

che alla verniciatura vo-

levamo fare un sindacato 

autonomo e gli operai e-

rano perplessi. A noi di-

cevano sì avete ragione, 

ma vedete che la FIAT 

manda a casa, fate uno 

sforzo, lasciate perdere, 

vedete di lavorare. 

'Io Id ho sempre zittiti 

dicendo che potevano ve-

nire loro al mio posto, se 

volevano, che io ero sem-

pre d'accordo». 

« A me hanno detto "au-

tonomo, vai a difendere 

quelli della P 38" e che 

non ho voglia di lavorare. 

Gli ho risposto male e 

per un pelo non finiva a 

botte ». 
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• « OH CEDE BEL 
VIVERE, 
CHE BEL 
MESTIERE, n » 

'La follia. Devo tenerla 
a bada tutto il giorno, da 

• sola. L'urlo. Devo farlo. 
Contro i fanciiilli ipeirte-
si nei modelli avari e 
stizzosi di cultura vecchia 
e mwva che M strozza. E 
si fotte la speranza ripo-
sta di ascoltare e inter-
venire a richiesta. Il pre-
side. « Ma im faccia di 
p i ace r , ci sono dei casi 
che neanche Bamard! ». 
Mi avvilisco progressiva-
mente, impotente a distin-
gusre: io, il preside, ^Bar-
nard, chd è il caso? La 
malattia. Gentile medico 
non empas, suUe cui spal-
le piansi i mah malgrado 
Ulich, dovresti dichiarare 
in fede al medico che è 
il solo, legale, per l'auto-
rità fiirba (!) e intelligen-
te (!?) — di medico em-
pas —, che sono colpevo-
le di avere fiduciosamen-ì" 
te subito tre operazioni al-»-
ìe tonsille. Per urlare me-
glio. Di avere un prodito-
rio nodo sul coUo di cer-
vinonsocosa. Per irrigidir-
mi meglio. Di essermi 
ixrocurata un trauma cra-
nico e contusioni all'osso 
sacro {i miti durano a 
morire ), cadendo, stanca 
di correre per biciclette, 
treni e corriere. Di avere 
chiesto Congedi. Di esse-
re lì lì psr chiederne un 
altro, iimgo, molto proba-
bilmente non pagato per-
ché di sedere fa testo solo 
deUe volte e il sintomo ap-
preso manco pa capa!, 
sfuggendo così al dovere 
dà una cattedra leggiadra-
mente articolata su due 
sedi relativamente lonta-
ne f ra di loro e dalla mia 
abitazione; due tre ore qui 

di mattino, due tre là il 
pomeriggio, cinque e sei 
di doposcuola pomeridia-
na, e, tanto per gradire, 
un'ora in più delle diciot-
to regolari, che non si 
può rifiutare. 

Io, dalla testa rotta e 
dal sintomo appreso, pro-
dotto di ima cultura cieca 
d ie non ha mai risposto 
ai mitì b i s o ^ e cha mi 
indusse ^ blocco menta-
le e al rifiuto della me-
moria, non voglio più per-
petuare viol«ize. Chi non 
c ^ i s c e , non soffre addos-
so la tMisione di visnticin-
que creature, che non so-
no pdù la generazione che 
potè stare seduta ad a-
scoltaie, die fra nuove 
tecnologie e presunti spazi 
creativi, ingannati consu-
mano su di sé, come io 
su di me, il Compromesso. 
Un saluto a chi fa molto 
di più. 
Anna, che non vorrebbe 

prendere il fucile 

• VELENO 
Cari compagni, sono un 

compagno già studente, 
già operaio, già militan-
te della già Lotta Conti-
nua di Milano; ora solo 
giovane e incazzato. 

Quello che voglio è con-
fuso,^ ma contro qualco-
sa sono e chiaramente: 
iqui si sta instaurando 
ima logica folle, peggio 
addirittura di quando c' 
erano « le grandi organiz-
zazioni che devono diven-
tare partito di tutta la 
classe operaia, w Marx, 
w Lenin, w Mao tse tung». 

Come altrimenti chia-
marle le «grandi lotte» 
che si fanno contro l'au-
mento del tram dove 
chiunque compare a dire 
non si sa cosa e poi 
scompare per tempi inde-
finiti, o dove siamo allo 
slogan: «Contro l'apmen-
to calce e cementi », da 
cui deduco: «massaia lot-
ta anche tu, porta sempre 
con te il tuo sacchetto 
di cemento '(marca Mon-
ti?). 

Propongo allora sulla 
stessa linea uno slogan 
più politico come: «con-
tro l'aumento del tram-
vai, armi armi armi agli 
operai ». che come è no-

to dà la sinistra che più 
a sinistra non si può. 

A parte poi le assan-
blee, «popolari» natural-
mente, delle quali però 
se uno non ha disponi-
bilità 24 ore su 24 e non 
sta perennemente incol-
lato a Radio Popolare 
non verrà mai nemmeno 
a sospettare che ci sia-
no, altroché parteciparvi... 
che poi comunque si per-
dono nel nulla (vuoto as-
soluto?). 

Comunque: qui in Bo-
visa alcuni di noi «vec-
chi» della ex sezione Bo-
visa tentano di instaura-
re qualcosa di nuovo e 
così abbiamo formato un 
collettivo che nelle nostre 
intenzioni doveva essere 
aperto a tutti, con la ca-
rateristica dell'analisi, 
della riflessione sugli er-
rori passati, la non-con-
trapposizione lideristica o 
su assurdi dogmi del pas-
sato, dell'iniziativa su bi-
sogni nostri! 

Pensavamo, ingenui, che 
la strada da Rimini, do-
po Bologna, giungesse a 
Milano; e invece no. 

A Milano, nonostante la 
dufa battaglia di un an-
no, le droghe pesanti cir-
colano ancora, ntmostante 
la parziale chiusura di al-
cuni covi, come Via De 
Crostoforis; dappertutto 
si trovano spacciatori di 
« lotta dura senza pau-
ra », di fare qualcosa an-
che se non si sa cosa », 
e tanti compagni, già as-
suefatti da anni, stanno ri-
cadendo nell'uso e nello 
spaccio di militantomania 
senza testa né prospet-
tive. 

Infatti sin dalle prime 
riunioni del collettivo, che 
hanno coinvolto parecdiie 
[tersone «vecchie» e «nuo-
ve» U terreno d'incon-
tro si è trasformato qua-
si subito in terreno di 
scontro. 

Come sia successo che 
da parte di molti si ri-
cominciasse ad intendere 
ogni cosa detta in attac-
co, o «personale», o al 
« proprio schieramento », 
nMi riesco a capire, come 
d'altra parte il subito ri-
sorgente liderismo. Così 
da una, per me e qual-
cun altro, innocente di-

Ecco i l r i n o c e r o n t e 
p o l i t i c o 

che ama t a n t o t u t t o c i ò 
che è m i t i c o 

e che i n un g i o r n o f a t i d i c o , 
i n s i e m e a un c a m a l e o n t e 
e ad un b i s o n t e , 
s i d i e d e a l l a v o r o d i c r i t i c o 

scusàone su come contro-
battere gli aumenti del 
tram, siamo giunti al pun-
to che con lo dogan: 
« contro l'aumento calce 
e cemento » (e ottimo di-
segno) « ora di fatto (nes-
suno lo dice naturalmen-
te) siamo emarginati dal 
collettivo che abbiamo 
formato, dalla « nostra » 
sezione, e ci sono voci in 
giro (fino al caput mundi 
la sfederazdone di LC) 
che noi boicottiamo le ini-
ziative di « LC (?) in Bo-
visa », d ie condiamo la 
gente, che siamo preti 
(Bò). 

Bene compagni, D Cor-
riere della Sera e la TV, 
stanno tentando da anni 
di distruggerci la capaci-
tà pensare, ma, di que-
sto posso, con questo in-
sperato aiuto la distru-
zione della ragione è cer-
ta. 
caie fare? (v. J . Lenin) 
Suicidarsi? i(DF Rdierto) 
Kafcmandù dove sei tu? 
Purtroppo devo aggiun-
gere questo Post Scriptum 

Vado in redazione per 
mandare questa lettera, 
ma purtroppo non ho tem-
po né di salutare né di 
aprire bocca: «Benevol-
mente » informati del mio 
auto-licenziamento e dei 
miei problemi su com'è 
condotta la lotta all'ATM 
alcuni noti^ abitué della 
sede mi accolgono incaz-
zatissimi con piacevoli co-
se come: « Boicottare », o 
meglio se ho intenzione 
(o se faccio già?) la spia 
della polizia o il vendito-
re di droga (punto). Non 
sapHido se piangere o 
armarmi politicamente di 
bastone me ne sono an-
dato. 

« Kompagni » ma come 
cazzo ragionate? Sono 4 
(quattro) anni che ci co-
nosciamo '(faccio notare 
tra l'altro che purtroppo 
ho fatto parte anche del 
comitato provinciale) e 
basta che uno vi dica 4 
(quattro) balle su di me 
o io scelga per la mìa 
vita che per voi senza 
domande, io divento un 
potenziale (o attuale?) 
venduto ai padroni? 

Sareste comunisti voi? 
« Dirigenti » della sede e 
della redazione? 

Vi mando 2000 Lire per 
il giornale. 

Baciali, Roberto 

• OSSIGENO 
Ciao, sono una ragazza di 
quasi 23 anni che non ha 
il diritto di considerarsi, 
ma che nonostante, spera 
presto di essere chiamata 
(finalmente) compagna. 

Ho bisogno di essere ac-
cettata, è prorompente in 
me U desiderio di avere un 
dialogo con un compagno 
o una compagna, ne ho 
bisogno e senza cadere 
nell'esagerato o/e nel grot-
tesco posso affermare di 
averne necessità, come mi 
necessita l'ossigeno! 

Sapeste quante volte mi 
sono avvicinata alla sede 
di « LC » a Bologna, sen-
za mai trovare il corag-
gio di entrare, forse è, o 
meglio, può sembrare 
sciocco, ma non saprei co-
sa dire ed il mio terrore 
è sempre stato, quello, di 
apparire estranea, intru-
sa, io! Si io, col mio a-
spetto borghese che ho in-
collato addosso come una 
seconda pelle e che gior-
no, dopo giorno, mi diven-
ta, sempre più scomodo 
ed insopportabile: come 1' 

apparire come un elemen-
to schifosamente integra-
to nel sistema e dover sof-
focare, calpestare i miei 
ideali e, sentire dentro una 
gran voglia di urlare, di 
ribellarmi ed invece di 
trovarmi così vigliacca!!! 
Però ci provo a chiedere 
aiuto, oggi ci provo! Og-
gi chiedo aiuto per riu-
scire ad essere finalmen-
te me stessa, aiuto per 
togliermi quella masche-
ra che da troppi anni mi 
porto incollata, aiuto per 
non continuare a disprez-
zarmi per la mia debolez-
za, per la mia vigliacche-
ria, per abolire tutti quei 
pretesti che sino ad oggi 
mi hanno fatto da para-
vento e che oggi mi hanno 
portata a questo Aiuto, 
perché mi sto autodistrug-
gendo, perché mi sto fa-
cendo tanto troppo male 
ed ora non mi basta più 
piangere, aiuto, perché an-
che l'abnegazione quasi 
non mi basta, perché non 
esiste e mi odio C3osa so-
no io! Non ho nemmeno il 
diritto di essere definita 
donna, sono niente, una 
nullità, zero. Aiutami com-
pagno/a ho bisogno di te 
e tu lo fari vero? E non 
per pietà o forse mi, ca-
pisci, aiutami ad inserir-
mi, aiutami ad essere me 
stessa, aiutami a diveni-
re una compagna!!! 

Voglio essere una com-
pagna!!! E' solo per que-
sto che ancora vivo, per-
ché vive nel profondo del-
la mia anima, integro ed 
illimitato questo desiderio. 
E riesco ancora a non 
credere che l'unica alter-
nativa per la libertà, sia 
la pazzia! 

S.O.S. 

• IL SUD ESISTE? 
Compagni, 

sono un compagno di 
Messina (militante di LC 
da 6 anni) e sono molto 
incazzato, perché si, il 
giornale è bello, però non 
è nostro, cioè anche dei 
compagni del sud (Napo-
li in giù). Le esigenze 
che i compagni del sud 
hanno, le lotte che por-
tano avEinti, non si pos-
sono confrontare con le 
esigenze e le lotte dei 
compagni del nord, se non 
per linee generali. 

Per molti compagni di 
Messina, l'esigenza più 
grossa è l'organizzazione 
e penso che p&r noi del 
sud, per le caratteristi-
che deUa lotta di classe 
qui, senza organizzazione 

non si fa un cazzo. 
Alcuni compagni stanno 

solo ad aspettare avve-
nimenti che succedono 
neUé grandi città, perché 
così copiano nuovi slo-
gans e fanno 0 segno con 
le tre dita. 

Molti di noi sono sta-
ti a Bologna; abbiamo 
guardato, vissuto quelle 
tre giornate, ma al ritor-
no abbiamo visto quanto 
Bologna era lontana dal-
la nostra realtà. 

A Messina, una setti-
mana fa , si è visto per le 
strade un grosso corteo 
di studenti, molti del Nau-
tico occupato; ebbene, in 
questo corteo c'erano, ol-
tre a moltissimi studen-
ti, i compagni della co-
siddetta « area creativa » 
e proprio dietro di loro 
gli studenti medi che si 
rifanno... al Fronte della 
Gioventù i(!) che faceva-
no il segno delle tre di-
ta: tutti insieme appas-
sionatamente! 

Compagni, avrei tante 
altre cose da dire, per 
esempio sullo sciopero si-
ciliano, con manifestazio-
ne regionale a Palermo: 
migliaia di proletari, con 
molte cose nuove rispet-
to a due anni fa . E3>be-
ne, compagni, nessun com-
pagno rivoluziwiario è 
venuto da Messina, non 
ho visto nel corteo nep-
pure un piccolo spezzone 
di compagni di LC e nep-
pure di DP. 

Compar i , conclude pro-
ponendo ai compagni del 
sud di indire un convegno 
meridionais per darci 
delle strutture nostre ed 
anche, se possibile, un 
nuovo « Mò che il tem-
po s ' aw idna ». 

Se non ci fosse il Nord 
il problema Sud non esi-
terebbe. 

Ciao c(d pugno chiuso, 
un c(Hnpagno « sudista » 

Enzo C. 



POLONIA 
La situazione economica si aggrava, gli scioperi nelle 
fabbriche continuano, e il KOR, il comitato per la di-
tesa degli operai, nato per contrastare la repressione 
dopo i grandi scioperi e le manifestazioni del giugno 
1976, si trasforma in comitato per " l'autodifesa so-
ciale". Incomincia a circolare un giornale clandestino 
per le fabbriche, 900 copie tirate a ciclostile... Sono i 
più recenti documenti dell'opposizione in Polonia. 

"Ogni operaio i ia dirt 
a interrompere il iavcr 

La liberazione dei lavoratori incarce-
rati per gli scioperi e le manifestazioni 
del giugno 1976 e degli attivisti del Co-
mitato di difesa degli operai (KOR) ha 
segnato un grosso successo dell'opposi-
zione polacca e ha sollecitato la sua tra-
sformazione — avvenuta un mese f a — 
in Comitato di autodifesa sociale. Se 
in una prima fase, di fronte alla bruta-
lità della repressione antioperaia, una 
iniziativa solidaristica rappresentava un 
momento di aggregazione e coordina-
mento degli sforzi deile persone di buo-
na volontà, oggi il movimento ho con-
seguito la maggior parte dei suoi obiet-
tivi iniziali e s i trova — come spiega la 
risoluzione del KOR del 29 settembre — 
di fronte a richieste di un'azione più 
ampia e organica per la difesa dei di-
ritti civili. 

Il KOR ha finora raggruppato persone 
di tendenze diverse, dai marxisti ai cat-
tolici ai liberali, accomunati da una ge-

nerica opposizione al « totalitarismo », icipazic 
ha cercate di far-leva soprattutto siilia//''ow 
divisioni inteme al gruppo dirigente: àad esi 
una parte la tendenza tecnocratico^ si è e 
ralizzatrice, impersonata da Gierek e dà nei co 
la sua «équipe»; dall'altra quella h^ione 
rocratico-autoritaria, rappresentata insegni 
svariati sostenitori della maniera forW^^^^ 
come Jaroszewicz e Olszowski, membnauTnen 
dell'Ufficio politico e aspirante alla sablema 
cessione. l'URSi 

Con l'amnistia sia pure parziale 
giugno scorso Gierek sembra aver scoi^^ , 
fitto l'ala più autoritaria, ma nel ^ ^ ^ 
tempo la sua popolarità è in sensibi 
calo, dato l'insuccesso crescente del pn 
gramma di miglioramento del livello i Porte 
vita che lo aveva portato al potere. Pf esposti 
qtiesto egli ha scelto negli ultimi f^®^ 
una liTiea più duttile e aperta: ammé ^^ ^ 
esplicitamente errori di polìtica eco» o^^^ 
mica, si appella a una maggiore parti fwwi 

Non ci 
riconosciamo 
colpevoli 
di niente... 

Dal comunicato n. 13 del KOR (31 a-
gosto 1977) riportiamo alcuni episodi che 
testimoniano la latta dell'opposizione. 

Lo sciopero alla POLAM 
di Pabinice 

La fabbrica di lampadine Polam di 
Pabinice occupa 3.000 lavoratori ma-
nuali e 2.000 impiegati. H salario men-
sile medio di im operaio si aggira sui 
3.000 zloti, pagati in due rate, il 10 e 
l'ultimo del mese. 

H 10 agosto 1977 il pagamento dell'ac-
conto ammontava a circa 700 zloti, al-
cune centinaia in imeino di quanto avreb-
be dovuto essesre. La cosa venne spie-
gata con ia dirninuziane della produzio-
ne causata dalla mancanza di materie 
prime nel periodo precedente e «Kise-
guenti sospensioni del lavoro, con il pe-
riodo di ferie e con l'alto numero di 
assenze per malattia. Immediatamente 
gli operai interruppero il lavoro. Sdo-

Cosi è accolto un manifesto 
venta più forte e la gente 

iperarono dal 10 al 13 di agosto. E # H S€ 
no 13, di mattina, si presentò in f® 
braca il rappresentante skidacate .'"rivolto 
la promessa di una rapida perequa^ ^ 
degli accolti, mostrò le «strisce» ^ ^ t a di 
contabilità, affermando che la ragi***. d'inchi 

agosto e a 
inr&sero " ' settembre. Gli operai ripresero " nostro 

voro. Il 25 agosto ad pagamento " " ^ t e e < 
effettuato. Le maestranze scioper^ mento, 
di nuovo. Questa volta l'interru2d<me _ vanti 
lavoro durò un giorno e mezzo. N(» j deputa 
sono altre nctàzie successive e c o " ^ mente. 
Probabilmente neiDa prima fase ^ hanno 
sciopero fu Moenziato il direttore ^ teriali 
fabbrica e i suoi collaboratori, ^ute din 
.probabile è che dopo il 13 a g o ^ ^ ^ commi 
recato dagli operai un rapprese»^ tari, t 
del <X del POUF. Sappiamo c h ^ di Vai 
al 22 agosto non si è tentata nes^ tacciori 
azione nei confronti degU orgaiùz^ fiutato 
dello sciopero. 



irtto 
#(ro I I 

itarismo », icipazione dal basso, mentre la stampa 
•attutto sÀf^ff^onta problemi finora censurati, come 
Ungente: è od esempio le tematiche femministe, e 
ocratico-Ubisi è creato un clima,di quasi-toUeranza 
jierek e ài nei confronti degli oppositori. La situa-
i quella bsztone economica non ha, tuttavia dato 
esentata i segni di miglioramento: continua la ca-
rniera forW^^^^ dei generi di prima necessità, 
ski, menbuofi^'nenta l'inflazione, si aggrava il pro-
nte alla sw blema delle abitazioni, la dipendenza àcH-

l'VRSS non si allenta. Nemmeno gli scip-

parziale è peri sono cessati — come dimostra l'e-
a aver Pabinice — anche se per ora 
ma nel coi^^'"^^^ ® isolati, ma segno di una 
in operaia non pinata. 

ente del pn All'interno del KOR — formato in gran 
lei livello i Po-rte di intellettuali noti, e perciò meno 

potere. Ft^^sti alle più brutali rappresaglie 
ultimi me^ fì" dall'inizio chiara la neces-

•ta: ammé ^^ collegamento con 'la classe 
litica ecoin operaia, cosa d'altronde inerente alle ra-
ggiare parti eioni stesse per cm era nato il KOR 

RISOLUZIONE DEL COMITATO 
VERSO L'AUTODIFESA SOCIALE 

n KOR si è costituito di 23 settembre 
1976 con lo scopo di prestare aiuti le-
gali, finanziari e tiKdici alle vittime del-
la repressionie s ^ u i t a agli scioperi e 
alle manifeetaziond del giugno, n KOR 
ha cMesto l'amniiistia senza condizioni 
,per d ooodanDiató per aver parteci^Kito 
alle diniostrazi<Mii, te riassmizione di 
tutta i licenziati con ricooosciinento della 
cootinuiità iavanativa e di tutti altri 
diritti professdonaiM e sociali connessi, la 
spiiega2àane di tutte le irnsure nepressive 
adottate in OOTinessione con la protesta 
operaia did 25 giu^io, la punizione delle 
persole colpevoli di abusi di potere e 
di torture, la nomina di una C<HtHnis-
siooe pariameitere per un'indagine o-
biettiva sui .priAlesni die diestano in<juie-
•tuddi» nella società. Con l'accogliinento 
di Queste richieste il KOR avrebbe perso 
la ragione di ulteriore distanza. 

lìutti i partecipanti a l e manifestazio-
ni del giugno, arrestati, si trovano in 
libertà. La maggioranza dei licenziati è 
stata rdasainta, anche se con irrilevanti 
eccezioni in condizioni notevoloaente p ^ -
giord e senza mantenere la continuità 
lavorativa. » Non è stata accolta la ri-

chiesta di .una spiegazione ufficiale delle 
repressioni e delle violazicMii delia le-
galità. H pairilam«i4o è ritìmsto sordo 
alle richieste dell'opinione pubbUta che 
richiedeva la nomiinia di una Commi^o-
ne parlamentare d'dnchiesba. E program-
ma di aiuti legaM, economici e medici 
i ^ e vittiime dei.a repressione del dbpo-
giugno è stato dn buona parte raaHzzato, 
anche se in alcune situazioni l'aiuto è 
tuttora necessario. Nel corso dell'attività 
del KOR si sooo rivolte ad esso molte 
.persone represse per motivi ipolìtici, ncHi 
icollegati alle manifestazioni di giugno, 
che chiedevano aiuto per la difesa dei 
propri diritti. Si S<KIO presentati nume-
•rosi casi di componbamento illegale della 
•Milizia cittadina e dei Servai da sicu-
rezza, di verdetti giudiziari e ao^st i il-
i ^a l i , ecc. il KOR non ha potuto esi-
mio-sd dal farsi carico di questi impor-
tanti compiti sodali e ha costituito un 
Ufficio di intervento e un Fondo di auto-
difesa sociale. 

In questa £Ìtua2ìi<Mie noi sottoscritti ri-
tenianK) necessario l'ampliamento dei 
compiti e dell'atitivdità del Qwnitato. De-
cidiamo pertanto di trasformare il KOR 

dn un Comitato di autodifesa sociale. 
H Comitato di autodifesa sociale « KOR » 
esigerà i'accoglinffinto delle richieste fino 
ad ora inreaMzzate, e assisterà le vitti-
me ddia repressione che hanno ancora 
bisogno di adoito. li Comitato avrà i se-
guenti compiti: 

1) Lotta contro le repressdotH attuate 
per motivi politici, ideologici, religiosi, 
mzziaM, e di isoMdarietà con le vittime 
della repressione. 

2) Lotta contro ie violaziooi deHa le-
galità e assistenza a di i ha subito torti. 

3) Lotta pendié vengano osserwati dal-
le istituziona i diritti e le libertà dei 
cittadini. 

4) Appoggio di ogni iniziativa sociale 
che si proponga la reaMzzazione dei di-
ritti deÙ'uorao e del cittadino. 

Continueremo la nostra attività poiché 
siamo convinti che la più efficace di-
fesa di frcHite alila ipotenza e agli abusi 
dei governanti è l'espMcita solidarietà 
tra i cdttadind. 
(Seguono le firme ded 25 promotori del 
KOR) 

dopo gii scioperi del giugno 1976; così 
come erano stati presenti i pericoli di 
una ghettizzazione intellettuale dell'oppo-
sizione, una volta esauriti i compiti as-
sistenziali e solidaristici. Sono questi li-
miti che si cerca oggi di superare con 
un rilancio e un'espansione dell'inizia-
tiva antirepressiva e antiautoritaria nel 
quadro più ampio dell'autodifesa sociale. 
Con un programma pciiticaTnente più de-
finito e proposto agli operai di fabbrica 
è invece nato il giornale clandestino 
L'operaio (vecchia testata del giornale 
del Partito socialista polacco), ciclosti-
lato in 900 copie e destinato alla dif-
fusione nelle fabbriche; di esso ripor-
tiamo un volantino di presentazione che 

.illustra i compiti immediati e di pro-
spettiva della pubblicazione: la difesa 
del diritto di sciopero; la partecipazione 
opercàa alle decisioni economiche e so-
ciali; la costituzione di rappresentanze 
operaie autonome. 

st L'OPERAIO 
Varsavia, 29 settembre 1977 

L'operaio è ama rivista dn cui ^ ope-
rai potranno pubblicare le proprie opi-
nicMii autonome, scambiarsi esperieize, 
Slacciare contatti con gli operai delle 
altre fabbridie. 

Essa si propcHie di appoggiare le di-
verse iniziative per: 

— la difesa degli interessi degli ope-
rai; 

— .ima maggiore partecipaziione degli 
operai alle decisdoni in materia di sa-
èari, condizioni e ritmi di lavoro, con-
dizioni sociali ed abitative; 

— la formazicme di rappresentanze o-
peraie autonome tendenti in prospettiva 
a sostìtirire le vuote istituzkmi sindacali. 

Il .primo numero di L'operaio contiene 
numerose proteste provenienti dia di-
verse fabbriche, informazioni su soio-

.peri, tra cui lo scdcpero nella fabbrica 
di lampadine di Pabinice. Si danno in-
formaziOTii sulle lotte- per il ritorno al 
lavoro degli operai licenziati dopo il 
giiu^o 1976. In uno scritto (« n ipara-
grafo infranto »), si attacca il conte-
nuto dell'articolo 52 del Codice del la-
voro, definito legge antisciopero. H pri-
n » OIBIKTO si dhiioKie con un appello: 
E giornale L'operaio è nato e può ope-
rare esclusivamente con la colabora-
zione di rappresKitanti di d i v i s e si-
ituazioni operaie. Ci appelliamo perché 
vi mettiate in OMitatto con noi per par-
tecipare al lavoro di elaborazione della 
rivista, dnviarci notizie, note. Deside-
riamo anche riferire sulle difficoltà che 
incontriamo. Crediamo che un'azione co-
ncine possa superare. 

Leggi - Mostra ad altri - Non buttar 
via - Aggiungi le tue osservazioni. 

lifesto uff? Propagarxia: « La Polonia di-
ente vive )lio » 

rosto. Il segretario dì Bilgoraj 
entò in Alla fine del novembre 1976 abbiamo , 1 (j) 'iiiii line oei novemore i; 

rivolto alla società polacca un appello 
ppequ ^ p e r ottenere appoggi aMa nostra richie-

1 afiioi*®^ commissione parlamentare 
^ e notS*̂  ™'^'^^^^ P®^ esame obiettivo dei 

jjerfproblemi collegati alle proteste aperaie 
^trf-^^e il ® deUa successiva repressione, 

il S <ii cittadini hanno risposto al 
I nostro appello firroeindo, inddvidualmen-

f̂ ®"!® e coletfcivamente, mozioni ai Parla-
scioP®^ naento. Obbligati a r appr^mtarc i da-

e r r u ® ^ j vanti alle più alte autorità statali, i 
Lezzo. Î ® deputati hanno ricevuto da noi diretta-
; e cora^ mente, o indirettamente da coloro che 
^ ^^^ (tó subito torti e 'maltrattamenti, ma-
irettore teriali e documenti che inconfutabibnen-
ffaton. . . ite dimostrano la necessità di una tale 
a g o ^ o s ^ commissione, tuttavia questi parlamen-
appresei»r tari, tra i quali i deputati delle z<Mie 
mo che (U Varsavia e Radom, hanno taciuto e 
itata n®^ tacciono, oj^jure hanno esplicitamente ri-
organi®^ fiutato ai loro elettori di presentare in 

Parlamento le loro richieste. In nes-
suna riunione par^mentare, nel periodo 
dal settembre 1976 alla primavera 1977 
si è trovato un solo deputato che espri-
messe le esigenze dei propri elettori, 
vincolanti per la di.^nità di ogni parla-
mentare. I deputati del SEJM della RPP 
dell'attuale legislatura hanno mostrato 
Am evidente disprezzo dei propri elettori. 
Tuttavia ritaiiamo che il Parlamento è 
obbligato all'istituire una speciale com-
missiaie parlamentare, e sentiamo la 
necesatà di portare avanti questa riven-
dicazione pò- quanto lo consentano le 
nostre possibilità e forze. 

Parlamentari sordi 
Come abbiamo appreso recentemente 

subito dopo gli scioperi del giugno 1976, 
durante l'organizzazione di riunioni di 
condanna daUe premeste opa-aie contro 
l'aumento dei prezzi e di appoggio degli 
aumenti stessi, le aut(»ità di partito del 
voivodato di Lublino si rivolsero all'ex-
primo segretario del POUP di Bilgoraj, 
cittadino Dechnik, affinché in u m riu-
nione nella fabbrica di maglie < Mewa », 
.ten^se un discorso in questo senso. H 
cittadino Dechnik, da molti anni mem-
bro del CC del P&UP e a t t i v i ^ dal 
PCP, godeva nella sua zona grande sti-
•ma e autorità tra .gM abitanti del cir-
«mdario. Costretto a tradire la loro fi-
ducia, Dechnik cercò di suicidarsi. Si 
sparò ripetutamente nel suo ufficio. Fu 
trasportato in elicottero all'ospedale, do-
ve tre operazioni e «lunghe cure gli han-
no salvato la vita. Ha perso tuttavia un 
occhio. 

Gli operai di Grudziadz 
scrivono 
ad Edward Gierek 

Il giorno 15 agosto, in riferimento al 
licenziamento di 43 persone dopo gli 
scioperi del givano 1976, tre operai di 
Grudziadz si sono rivolti ad E. Gierek 
con la seguente lettera: 

Come < ^ r a i licenziati dalle fonderie 
e smalterie Pomorska di Grudziadz dopo 
di 25 giugno 1976, non potendo trovare 
giustizia ned tribunali, 'ancora una volta 
ci rivolgiamo a voi. Primo segretario 
Edward Gierek, come a colui d ie effet-
tivamente ha in mano il potere. B 25 
giugno, nella n<Btra fabbrica, coma in 
miolte altre fabbriche in tutta la Polo-
nia, hanno avuto luogo interruzioni deUa 
{«•oduzione, causate dall'annunciato au-
mento dei prezzi ed anche da un non 
corretto cambiamento del regolamento 
della nostra fabbrica. L'interruzione fu 
pacifica, non ci fu nessun danno alle 
macchine, non ci fu nessuna distruzione. 
Durante rinterruzione fu addirittura stac-
cata la corrente elettrica. Nei giorni 
successivi 43 operai furono licenziati. I 
licenziati furono accusati solo di ncwi 
aver lavorato il 25 giugno. La maggio-
ranza di essi si rivolse alla locale Com-
missione d'appello di Crudziadz, e al 
Tribunale del lavoro di Torun. Sia la 
locale Commissione d'appello, che il Tri-
bunale del lavoro ritennero che l'inter-
•ruzione dal lavoro costituisce motivo suf-
ficiente per Hcenziamenti disciplinari. H 
Tribunale giudicò che gli operai della 
Polonia popolare non hanno il diritto 

di interrompere il lavoro e che si può 
Hcenziarli in tronco. In questo modo 
sono stati trattati operai con 24 anni 
di anzianità .lavorativa e con il titolo 
di cavaliere del lavoro socialista, molte 
volte eitati sulle pubbUcazicmi delia fab-
birica, suUa stampa locale. Tra i Mcen-
ziati ci sono anche fiduciari di bri-
gata. 

Non ci riconosciamo colpevoli di nien-
te, riteniamo che ognd lavoratore ha 
diritto a intetrompere di lavoro. Per 
questo hanno lottato molte generazioni, 
10 ricOTOsce ]a C<Mivenziane intemazio-
nale ratificata anche dalla Polonia. Ci 
rallegriamo per l'Miinuncio dell'amnistia 
,e della liberazione dal carcere degli o-
perai di Ursus e Badom. Ci auguriamo 
che siano riparati tutti i torti fatti a 
noi e ai nostri compagni. Eségian» una 
completa riabilitazicHie, 'la riassunzione 
al lavoro alle conddziom precedenti e il 
rimborso ded salari per di periodo in 
cui siamo rimasti senza lavoro. Ci ri-
volgiamo a Voi, Primo segretario, per 
un Interiore e corretto riesame del no-
stro caso, e perché le autorità della Pub-
blica sicurezza non ci importunino per 
11 fatto di avere dato queste notizie al 
KOR. 

Miroslawa Kociaska 
ul. Nadgorna 71/73 m4 
5 anni di lavoro 
Maksymilian Mozdzinski 
lul. Pulaskiego 17/5 
24 anni di lavoro 
Renata Nagel 
ul. Dzierzyskiego 12 
15 anni di lavoro 
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Una lettera dal carcere di Cuneo 

Conosciamo La Stampa 
ma vogliamo precisare 

« I proletari detenuti della sez. Speciale del 
carcere speciale di iCimeo, pur CMisapevoli de-
gli interessi economici e politici che il giornale 
« La Stampa » di Torino difende e sostiene fan-
no presente che le notizie pubblicate sono di-
storte e falsificate. 

Non ce ne meravigliamo: è sempre andata 
così. In qualunque caso, pe?rò, vorremmo lo stes-
so dire un paio di cose. 

In primo luogo le distorsi<Hii e le falsifica-
zioni più nette riguardano la nostra piattafor-
ma rivendicativa, per l'ottenimento d ^ a quale 
siamo entrati in sciopero della fame ad ol-
tranza. Ek>cone qui di seguito i punti: 

1) Non ingenaiza de l ' airoa dei Camabiimeiri sidla conduzione dotema. 
2) Fine ^ l a pratica dei pestaggi e delle pro-vocazioni. 
3) Abolizione dei vetai ai coiloqui, con possibdiità per i fiamdliairi proveniien-tì da olire 100 km di a-viere coltoqui più l u n ^ i al posto dell'attuale ora set-timanale. 
4) Apertuira maggiore de le cetlie come misura mand'ma oontro la tortura dèU'isdajmiento. 
5) Possibilità di cuci-nare in 'ceMa e di rice-"vere cibi crudi in occa-sione dei coloqui. 
6) A^iiStoiza medica garantita. 

7) PossibiMtà di svoJge-l e attività lavor^ive re-
tr ibuite; in maiìcaiìza di tele possibiMtà, garanzia di un salario minimo ga-rantito. 

8) CostitiEdCHie di una comirnssicoe di detenuti per il controllo del vitto. 
9) Possibilità di fre-quKitare scuole ed acces-so affla biblioteca. 10) Aboiliziai» della cen-sura sulla posta, posabi-lità reali "di uso del tele-fono. 11) Accesso all'in^ianto spartivo. 

12) Garanizia di preav-viso ai detenuti in occa-sione dei trasferimenti. 
13) Possibilità per chi ne faccia richiesta di pra-ticare il proprio d i t o re-ligioso. 
In secando luogo preci-siamo che di carcere di' Cuneo è diviso in due sezioni: una che r a c c t ^ e 50 detenuti è quela « nor-male »; l'altra (die racco-glie aitkialmenite 120 d ^ -nuti è quella «speciale» dove effettivamente viene praticato il progetto di annientamento psico-fisico dei detenuti e dove effet-tivamente si sta lottando. Tenendo conto che nella sezione speciale di 120 detenuti 95 stanno scio-perando, si può OMiclude-re che lo sciopero investe l'80% dei detenuti. 
In terzo iluogo questa lotta non viene portata a-vanti come i a stampa af-ferma con il solo rifiuto del vitto delil'amministra-zoine, mangiando però « di nasc<&to » cibi com-perati alla spesa, oppure ocevutì dai famdliari. 
Tutto ciò è falso perché 10 sciopero della fame è totale tant'è vero die si sono avuti già alcuni sve-nimenti. 
M i n e un'ultima falsi-ficazione riguarda il si-gnificato del carattere di questo sciopero. Sia diia-ro che qu^ to sciopero non è ima protesta né una ri-chiesta di diritti civili fatta con metodi demo-cratici nel « rispetto della ferrea disciplina » del car-cere. Questo sciopero è uno dei tanti momenti di lotta, inseriti nel ccsnples-so delle lotte del movi-mento dtó proletari dete-nuti, contro i campi di c<Micentramento e la pra-tica di annientamento. 
Chiediamo, quindi, che 

11 gi(M^e La Stampa: 
1) Rettifichi le falsifi-cazioni precedentemente pubblicate. 2) 'Pubbilidii in modo ooaretto, cioè integralmen-te questa lettera ». Collettivo di Lotta, Cuneo 

Finiti i lavori clandestini della commissione italo-vaticana 

"Il vecchio concordato 
fa acqua: tappiamo i buchi" 
700.000 firme in Cassazione chiedono il referendum per l'abrogazione 
del Concordato; « l'arco costituzionale » ne vuole uno nuovo che peg-
giora la situazione esistente. 

A sentir < loro », da An-
dreotti a Berlinguer, la 
revisione del Coiicordato 
tra Stato e C3iiesa dove-
va essere un modo par-
ticolarmente raffinato per 
riaffermare — seppur pa-
radossalmente, si direb-
be — la « laicità dello 
Stato ». 

Ma basta aprire gli oc-
chi per capire che è ve-
ro il contrario. Ora che 
cominciano ad essere no-
ti i contenuti di quel 
nuovo Concordato che do-
vrebbe sostituire quello 
vecchio del 1929 e che è 
stato elaborato in gran 
segreto da una commis-
sione congiunta di rap-
presentanti italiani e va-
ticani (per lo Stato italia-
no c'erano Gonella, vec-
chio rudere DC, e gli 
« esperti » Jemolo e Ago, 
viene a confermarsi inte-
ramente il sospetto espres-
so da molti già un anno 
fa, quando Andreotti ri-
mise in moto la proce-
dura della revisione av-
viata fin dal 1967. H nuo-
vo Concordato consolida 
vecchi privilegi e ne ag-
giunge nuovi, abolerwio 
solo i maggiori anacro-
nismi che comunque in 
gran parte venivano più 
applicati. 
COME SARA' 
IL «NUOVO» 
CONCORDATO? 

Le disposizioni palese-
mente assurde e quindi 
superate che nel nuovo 
Concordato verranno tra-
lasciate, vanno dall'invo-
cazione della Santissima 
Trinità all'affermazione 
della religione cattolica 
come religione di Stato; 
dal giuramento dei ve-
scovi « al re » alla re-
pressione di Stato contro 
i preti spretati e col-
piti da censure ecclesia-
stiche; dal riconoscimen-
to automatico delle sen-
tenze ecclesiastiche in 
materia di matrimonio ad 
alcuni privilegi assicura-
ti agli ecclesiastici in 
caso di processo penale 
0 arresto. Invece la boz-
za, ancora segreta nel suo 
testo ufficiale, del nuovo 
Concordato bada al sodo, 
senza tante concessioni 
al folclore feudale. In-
nanzitutto si riconferma-
no tutti i privilegi fisca-
li della Chiesa ed il suo 
diritto di venire sovven-
zionata dallo Stato; anche 
gli enti ecclesiastici ven-
gono riconfermati — e 
con ciò la loro possibili-
tà di sfuggire grazie ai 
loro pretesi «fini di cul-
to» alla normale legisla-
zione civile, per esempio 
alla 382 e quindi al pais-
saggio di funzioni e po-
teri agli enti locali (con 
ciò ospedali, asUi, clini-
che, collegi, scuole, rico-
veri, ecc. potranno con-
tinuare a fare miliardi, a 
sottrarsi ad ogni control-
lo pubblico, a costituire 

una « zona franca » nello 
Stato). 

Anche l'insegnamento 
religioso nelle scuole ri-
mane e resta nelle ma-
ni della gerarchia eccle-
siastica, così come l'as-
sistenza religiosa ai mi-
litari, ai detenuti, ai ri-
coverati nei vari istituti: 
la Chiesa in questo caso 
si vede elevare a rango 
concordatario ima serie 
di leggi che prima aveva-
no solo valore ordinario. 
In tutti questi casi è, ov-
viamente, l'autorità eccle-
siastica l'interlocutore del-
l'amministrazione pubbli-
ca, non i fedeli che ri-
chiedessero l'assistenza in 
questione. Così i vari cap-
pellani militari, delle car-
ceri, degli ospedali ecc. 
costituiranno un prezioso 
tentacolo delle autorità 
della Chiesa nelle varie 
istituzioni gestite non di-
rettamente da lei. Anche 
in materia matrimoniale 
resta riconfermata la va-
lidità della giurisdizione 
ecclesiastica: si introduce 
solo un piccolo controllo 
delle Corti italiane (come 
per una sentenza stranie-
ra) prima di trascrivere 

tolici italiani!), e che il 
Concordato non garantisca 
alcuna libertà, ma solo 
privilegi. E che la revi-
sione del Concordato peg-
giori la situazione perché 
al posto di un arnese 
riconosciuto vecchio e 
superato ormai quasi da 
tutti, ne viene messo uno 
nuovo, ripulito e funzio-
nante. Non casualmente 
oggi, nella crisi, un po' 
di abbellimento religioso 
dei sacrifici da fare ed 
un po' di appoggio ec-
clestiastico contro la di-
sgregazione dei valori tra-
dizionali, f a gola a mol-
ti: dalla DC che l'ha sem-

pre avuto, al PCI che con 
la lettera di Berlinguer 
si candida a cogestire 
il conrtibuto ecclesiastico 
al governo delle coscien-
ze e degli uomini. 

Dopo la conclusione dei 
lavori della commissione 
Gonella la corsa è, quin-
di, aperta: per la ricon-
ferma del regime con-
cordatario pare correre 
tutto l'arco costituzionale» 
«laici» compresi; per 1' 
abrogazione i democrati-
ci ed i rivoluzionari di cui 
le 700.000 firme deposita-
te in Cassazione sono so-
lo « la punta dell'iceberg». 

A.L. 

>imSI-/ll-C0MP/l6NI 

gli annuUamentr facili ; 
(forse alcuni dei casi più 
scandalosi verranno cosi 
evitati. 
E' LIBERTA' 
REUGIOSA QUESTA? 

Evidentemente gli emis-
sari democristiani e quelli 
vaticani hanno avuto le 
loro ragioni per agire in 
perfetta clandestinità, e 
per accelerare i loro la-
vori. Alla Cassazione giac-
ciono. infatti, le 700.000 
firme raccolte in primave-
ra per chiedere l'abroga-
zione pura e semplice del 
Concordato. ÌMilioni di 
persone sono convinte che 
l'esercizio dei diritti e 
delle libertà religiose non 
debba dipendere dalla 
trattativa tra due poten-
ze (lo Stato ed il Vati-
cano; neanche i rappre-
sentanti dei credenti cat-

lELEfONATEC/jH! GIORNO ENTRO E NON OLTRE le ORC dX -

O PERUGIA 
Tutti i compagni dell'Umbria sono invitati a par-tecipare sabato 12 all'assemblea del movimento che si tiene alla segreteria centrale per organizzare la risposta all'inaugurazione dell'anno accademico con Malfatti. 

O BARI Il CCA (comitato di controinformazione antimili-tarista) e la redazione per il sud di Carcere Infor-mazione, organizzano per martedì 8 nell'aula di Ma-tematica (palazzo Ateneo) una giornata contro la re-pressione, in particolare per quanto riguarda la que-stione militare e la situazione nelle carceri. 
Il programma prevede: ore 17: repressione e carcere, mostra fotografica, assemblea-dibattito (in-terviene il comandante partigiano G. Lasagna). Ore 19: repressione e antimilitarismo, mostra fotografica, assemblea-bidattito (con li compagno R. Gabrielli). 
Radio Radicale (88,8 Mhz) ha bisogno di soldi, sforzi economici ingenti le condizioni finanzia-rie sono largamente fallimentari. Le somme di auto-finanziamento si raccolgono telefonicamente al 080, 210-259. 

O AVVISO FRED 
La registrazione integrale del XIX Congresso ra-dicale realizzata dalla FRED è raccolta in 33 cas-sette per un totale di 46 ore ci4-ca e divise in quattro gruppi che possono essere richieste separatamente. Primo gruppo: prima e seconda giornata (relazioni delle commissioni); secondo gruppo: terza giornata (dibattito sulle mozioni); terzo gruppo: quarta gior-nata (dibattito generale e votazioni); quarto gruppo: quarta giornata (dibattito sul finanziamento pubbli-co). Telefonare aUe ore 16-19 dal martedì al venerdì allo 051/274.546. 

O MILANO (case occupate) 
Martedì alle ore 21 in via Marco Polo 7, coor-dinamento cittadino delle case occupate e delle si-tuazioni di territorio. I compagni si ricordino di por-tare il modulo compilato delle situazioni della casa oppure dati precisi. 

O MILANO 
Mercoledì 21 in sede centro attivo operaio di Lot-ta Continua. Odg: discussione sulla repressione a Milano: quale iniziative prendere e proporre. 
Giovedì alle ore 18 in sede centro i compagni operai di Sesto di LC propongono una riunione ope-raia aperta sullo sciopero nazionale dell'industria del 15 novembre. 

O BOLLATE (Milano) 
Mercoledì alle ore 21 al circolo giovanile di via Vicolo Romano 1, riimione dei compagni e disoccu-pati della zona sulla lotta contro gli straordinari-

è 
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"DEL CULTO DEI LIBRI... 
...e dell'innocenza di chi legge" 

Il nichilismo e i libri 
^ ' è chi ruba libri, c 'è chi 

li ruba p » rivenderli sen-
za neanche leggerli, c 'è 
chi è decisamente inten-
zionato a bruciarne una 
grossa quantità, chi non li 
considera per nulla, e chi 
li considera una pila di 
carta buona per essere 
venduta a peso come car-
ta straccia. La storia è 
piena di "sacrileghi": «IZ 
fuoco, in una delle com-
medie di Bernard Shaw, 
minaccia la biblioteca di 
Alessandria. Qualcuno e-

sclama che brucerà la me-
moria dell'umanità, e Ce-
sare gli dice: "Lasciala 
bruciare, è una memoria 
d'infamie" ». 

La diffidenza di molti 
uomini verso i libri è una 
cosa che esiste da molto 
tempo, si direbbe appunto 
dall'incendio della bibliote-
ca di Alessandria; eppure 
molti libri hanno fatto la 
storia, altri l'hanno dife-
sa, molti altri ancora, e 
questi sono i più utili sen-
za alcun dubbio, l'hanno 
prevista. Ma la diffiden-
za c 'è ogniqualvolta di un 
libro si parli come di una 

macchina sapiente, diffici-
le da penetrare, per di più 
con un cartellino attacca-
to sul retro che ne deter-
mina l'inconfondibile ca-
rattere di merce e costo-
sa, anche. 

In altri tempi, tale diffi-
denza poteva esser rivolta 
non aEa particolare diffi-
coltà del testo, ma alla 
scrittura stessa, alla paro-
la scritta. Un illustre e 
saggio scrittore argentino 
riporta in uno dei suoi li-
bri le bizzarre impressioni 
che S. Agostino raccontava 
nelle sue Confessioni a 
proposito di un fatto che 
lo turbò molto in gioventù. 
Egli annota, riporta il sag-
gio, di aver osservato con 
timore reverenziale S. Am-
brogio, suo maestro, <scor-
rere un testo con gli occhi 
senza profferir parola alcu-
na» poiché a quei tempi 
era impensabile il non leg-
gere ad alta voce <per 
penetrar meglio il signifi-
cato delle parole » scritte 
sui Ubri, e questa singola-
re abitudine di leggere «col 
pensiero » era una innova-
zione che noi abitualmente 
adottiamo « senza pensar-
ci su » due volte, per l'ap-
punto. 

Ma per quanto riguarda 
la nostra epoca di editoria 
dilagante, la diffidenza di 
molti uomini verso i libri, 
può essere in realtà, la 
diffidenza di questi uomini 
verso le abitudini, il lin-
guaggio, le presunzioni di 
altri uomini, che della co-
noscenza dei « testi » han-
no fatto la qualità prima-
ria della loro esistenza... 

Ma non è detto che deb-
ba essere sempre così; 
qualcuno, a volte la inten-
de in modo differente, for-
se perché lo scrivere libri, 
svela, a chi li fa, un ar-
cano che sa di acqua cal-
da, come può essere l 'ar-
cano della "sapienza". 
< Scrivere in un libro tutte 
le cose è come lasciare 
una spada in mano ad un 
bambino »; questo è stato 
scfitto molto tempo fa, al-
le origini deDa cultura, e 
Gramsci più recentemente 
ha scritto nelle "Osserva-
zioni sul Folklore" che 

« ...tutti sono filosofi, sia 
pure a modo loro, incon-
sapevolmente, perché an-
che solo nella minima ma-
nifestazione di una qual-
siasi attività intellettuale, 
il linguaggio (incluso quel-
lo scritto) è contenuta una 
determinata concezione del 
mondo ». 

Oggi, in un'epoca cultu-
rale assai contraddittoria, 
di smitizzazione dei valori 
storici, « di classe » e non, 
di supposte soluzioni e di 
immediate negazioni di 
queste, di gran disorien-
tamento e di diffidenza 
verso tutto ciò che viene 
proposto, qualcimo può af-
fermare, e ha già affer-
mato, che tutto lo scrivibi-' 
le è stato scritto e che 
niente di nuovo può più 
esser detto nei libri e sui 
libri; chissà, dipende dai 
punti di vista. 

Coincidenze 
« Niente di più deprimen-

te che immaginare il testo 
come un oggetto intellet-
tuale (di riflessione, di a-
nalisi, di confronto, di ri-
flesso, ecc.). Il testo è un 
oggetto di piacere. Il godi-
mento del testo spesso non 
è altro che stilistico. Ma 
talvolta il piacere del te-
sto si realizza in una ma-
niera più profonda (e al-
lora si può dire veramen-
te che c'è testo) quando il 
testo letterario (il Libro) 
trasmigra nella nostra vi-
ta. quando un'altra scrit-
tura (la scrittura dell'Al-
tro) arriva a scrivere dei 
frammenti della nostra 
quotidianità, in una paro-
la quando si produce una 
coesistenza (...). Vivere 
con un autore non vuol di-
re necessariamente attua-
re nella nostra vita il pro-
gramma tracciato nei suoi 
libri da questo autore: non 
si tratta di operare ciò che 
è stato rappresentato, si 
tratta di far passare nella 
nostra quotidianità dei 
frammenti di intelligibile 
(delle formule) usciti dal 
testo ammirato (ammira-
to appunto perché sciama 
bene) si tratta di parlare 
questo testo, non di agirlo, 
di lasciargli la distanza di 

Pontedera: Alice 
ha una nuova casa! 

non ci fermeremo qui! Ali-
ce ha bisogno di una voce 
e gliela daremo. I giovani 

hanno bisogno di case e le 
occuperemo. 'Presto o tar-
di. 

Ieri 18 giorni dopo lo 
sgombero della casa di 
piazza Belfiore gli indiani 
hanno rioccupato: ALICE 
TORNA A VIVERE. Di-
ciotto giorni: 28 denunce, 
7 compagni bucati, un 
compagno alla Neuro sot-
toposto a elettroschock. 

Le nostre teste scoppia-
no, l'elettricità ci martel-
la il cervello. I nostri oc-
chi piangono senza lacri-
me. I nostri corpi cammi-
nano senza testa e senza 
amore. ALICE, PER NON 
MORIRE. Che la nostra 
impotenza si trasformi in 
rabbia. 

BASTA! Bastardi: diciot-
to giorni di inferno, 28 de-
nunce, 7 compagni buca-
ti. un compagno alla neu-
ro sottoposto ad elettro-
schock. 

Ti maledico sindacato 

cane, che hai firmato il 
contratto d'affitto 2 ore do-
po che la i)olizia ci ha 
sgombrato. Che quella ca-
sa, che prima era nostra, 
e oggi è tua per mano del-
la polizia, che oggi è tua 
sulla pelle di questi com-
pagni, possa diventare la 
tua tomba. Ti maledico 
giunta democratika perché 
abbiamo assaporato la tua 
democrazia, ma presto as-
saporerai la nostra. Ti ma-
ledico direttore dell'ospe-
dale, direttore del PCI, 
medici aguzzini, perché a-
vete costruito un lager e 
l 'avete chiamato «divisio-
ne neurologica >. ALICE, 
NON DIMENTICA. 

Oggi abbiamo una nuova 
casa e non ce ne andre-
mo, se ci caccerete rioccu-
peremo: statene certi! E 

Chi ci finanzia 
periodo l-Il - 30-11 

Sede ai BRESCIA 
Rino 20.000. Augusto 5 

mila, Fifti 5.000. Claudio 
O. 20.000, Carlo 3.000, An-
drea 30.000, Ida 50.000. 
Sede di LECCO 

I compagni 50.000. 
Sede di FORLÌ-

Un compagno di Forlim 
popoli 10.000, compagni di 
Forlì 30.000. 
Sede di ROMA 

I compagni dello Studio 
Sin tei: avanti con la ero 
naca romana 50.000. 
Sede di NUORO 

Cellula operaia di Ottfi-
na e OteUo 50.000. 
CMitribnti individaali 

Roberto - Vicenza 10.000, 
un compagno di DP di 
Grottammare a un compa-

gno bagnino di LC per le 
lezioni di nuoto a suo so-
reUa 10.000, i compagni di 
LC di Urbino \2.000, Bru-
no - Noale (VE) 5.000, Fa-
bio Paola, Massimo, Anna 
Marina dalla vendemmia 
16.500, Nerminio - Berga-
mo 20.000, Salvatore - Tra-
matza (OR) 2.000, Roberto 
- Milano 2.000, Enzo - Mes-
sina 2.000, Lorenzo, Ka-Jii, 
Mario e Luciano - Osio 
Sotto (BG) 25.000, Saverio 

San Donato Milanese, 
perché il giornale viva 10 
mila, due « poeti » - Roma 
30.000. 

una citazione, la forza d' 
irruzione di una parola co-
niata, di una verità di lin-
guaggio; la nostra vita 
quotidiana diventa anch' 
essa un teatro che ha per 
scenario il nostro Habitat 
sociale. (...) "Solo quelli 
che si annoiano hanno bi-
sogno di illusioni", diceva 
Brecht. Il piacere di una 
lettura garantisce la sua 
verità. Leggendo dei testi 
e non delle opere, eserci-
tando su di essi un modo 
di vedere che non va a 
cercarne il segreto, il 
"contenuto", la filosofia, 
ma solo la felicità di scrit-
tura (...) ». 

(R. Barthes, Introduzio-
ne a « Sade Fourier Loyo-
la). 

Ma è sempre possibdie, 
ci sa potrebbe diiedere, 
riscontrare queste coesi-
stenze di Olà prima si par-
lava in O0id Mbro che si 
legge o si vorrebbe leg-
gere? perché no? Una co-
sa sostan2àale da tenere 
presente è che in qual-
siasi caso, per ogni argo-
mento di lettura si voglia 
affrontare, ncxi bisogna 
dimenticare man rfie dai-
tro ogni pagina scritta c 'è 
il frammento o la vita 
intera di un uomo o di 
iuna donna, lo sforzo di 
rendere comprensibili i 
problemi, le pensate, a 
volte le iHusdoni, i disa-
stri, le vittorie, le svol-
te, che hanno caratteriz-
zato la vita di chi ha 
voluto far conoscere al 
mondo tutto ciò, che ov-
viamente non è possibile 
tramandare oralmente. 

Dei "saputi" 
Detto ciò è più .proba-

bile che la qajotidóanità 
di molti compagni sia più 
consona ad essere attra-
versata, «coesistita» e ar-
ricchita da quella de II 
lupo della steppa o da 
L'uomo senza qualità (lo 
sarà sMiz'altro da quelle 
di Mick Jagger o Peter 
Gabriel) che non da chis-

sà quanti pomeriggi pen-
sierosi del « misterioso » 
(volutamente) Lacan; ma 
tutti i gusti sono ^ist i , 
ma soprattutto non saran-
no i gusti di « d i i ne sa 
di più » ad inflitensare 
qualsiasi scelta di lettu-
ra ; troppi guai hanno 
causato i pareri degli e-
sperti per essere ancora 
presi in «msiderazione. 

CìM esperti, graziosi 
budda della kulturkritika, 
quelli che legiferano, di-
spongono, consigliano e 
recensiscono, ima che a 
conti fatti sono artefici 
dei piani commerciali del-
le f a se editrici, costoro 
dunque, si arrogano molti 
strani diritti, e non lo 
fanno in virtù di una sup-
posta « scienza letteraria » 
(dio ce ne guardi, son 
solo dei commercianitd) 
semmai solo dn base al 
contorno dd maniera, al 
contegno d'« élite » di cui 
si avvolgono e che spac-
ciano per comprendone 
dei testi o dell'opera JM -̂
supposta ad essi. Sono i-
nuti'li per noi e ;per loro 
stessi, ma sono in più pe-
ricolosi, perché con tutti 
i doro maneggi riempiono 
comunque di valore di 
scambio e rendono ùidi-
gesto ciò che per noi è 
solo piacere dd ottima 
scrittura . 

A costoro, oggi in cMi-
gresso a Roma (cfr. il 
congresso dei critici e del-
l'editoria di questi giorni) 
e ogni giorno a romper 
le scatole dappertutto, il 
vecchio saggio ritorna 
machiavellicamente a con-
sigliare: « Scrivere tutte 
le cose in un libro è co-
me lasciare una spada in 
mano ad un bambino ». 
Fino ad w a nwi è stato 
ip<^ibile scrivere di que-
sti libri (o chissà!?), co-
munque questa rimane u-
na verità che si è tenuta 
e si terrà ancora in gran 
conto durante tutto il cor-
so della Storia. 

Demetrio G. 
Quest'affare è stato scritto in occasione del convegno 
sull'editoria, vorrebbe essere un contributo, uno sti-
molo per tatti i compagni sullo z strumento » libri. 

AI LETTORI 
Nel riquadro apparso domenica con il ti-

tolo « Pane al pane e vino al vino » era stato 
volutamente omesso il commento di spiegazione 
poiché ci sembrava che la ammanipolazione del-
le notizie d'agenzia fosse particolarmente evi-
dente per quel caso ed in particolare per la 
brutalità dei giudizi che vi erano impliciti. 

Totale 
Totale preced. 

467.500 
1.417.150 

Totale compless. 1.884.650 

Programmi TV 
MARTEDÌ' 8 NOVEMBRE 

RETE 1, alle ore 19,20 «Nostalgia di ca-
sa » Starring « Lassie ». Nuove avventure con 
il solito sottofondo di moralità casareccia buo-
na per tutti i tempi. AUe ore 21,45 un ser-
vizio a proposito della riabilitazione di Sacco 
e Vanzetti. 

RETE 2, si chiama «Tutto quanto fa spet-
tacolo « la puntata odierna di Odeon a cura 
di Brano Giordani e Emilio Ravel e alle 20,40 
la prima puntata de « Il nero muove » im gial-
lo con risvolti politici d'attualità da vedersi in 
poltrona mangiando pop corn. 
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Trento - Interrogato Molino, commissario "esperto in strage" 

«Mistero Buffo» o recita a soggetto? 
Forse altri giornali, per 

completezza di informazio-
ne e superando il senso 
soggettivo di schifo totale 
e i conati di vomito, pub-
blicheranno oggi la crona-
ca della terza udienza del 
processo per le bombe di 
Stato del '71 a Trento. Noi 
non abbiamo intenzione di 
sprecare piombo per il 
commissario Saverio Moli-
no, «esperto in stragi^, 
che gioca la sua parte in 
questa infame recita a 
soggetto che si sta svol-
gendo sotto gli occhi di' 
tutti. Molino ha una lunga 
storia alle spalle: dalla 
Rosa dei Venti a Piazza 
Fontana, fino alle bombe 
di Trento. Se l'era sempre 
cavata. Incriminato da 
Tamburino a Padova, era 
stato assolto da Fiore e 
Vitalone a Roma, il quale 
ultimo aveva scritto bril-
lantemente — come se si 
trattasse di una seduta psi-
canalitica o di un esam^ 
impiegatizio — del ruolo 
di Molino nei termini te-
stuali di « un atteggiam^-
to psicologico connotato da 
negligenza e scarso intui-
to professionale ». A Tren-
to, Molino prima era sta-
to indiziato di concorso in 
strage, poi era finalmente 
finito in galera, ma solo 
per favoreggiamento, o-
missione di atti d'ufficio e 
falso ideologico; e adesso 
spera tranquillamente dì 
cavarsela ancora una vol-
ta, magari con un buffetto 
sulla guancia da parte del 

presidente Latorre: « Bi-
ricchino, stai più attento 
un'altra volta: non sei sta-
to proprio all'altezza del 
tuo compito a farti inca-
strare da questi estremi-
sti di Lotta Continua. Ti 
perdono, ma che sia l'ul-
tima... ». Sembra di esse-
re a teatro: tutti sorrido-
no, tutti si complimentano, 
nessuno sa niente (salvo 
ripetere le solite, incredi-
bili falsità già dette in i-
struttoria). 

Santoro si mette di profi-
lo quando entrano i foto-
grafi; Pignatelli continua a 
manovrare il tutto come 
ha sempre fatto; Molino 
detta direttamente a ver-
bale, come se fosse nel suo 
ufficio della squadra poli-
tica durante gli « anni cal-
di »; Zani si copre dietro 
il comodo alibi della « pau-
ra »; Widmann gioca la 
parte dell'idiota che non sa 
niente. Sono tutti felici e 
uniti, ora che Lotta Conti-
nua è stata m^ssa fuori 
gioco. Unica linea di dife-
sa: scaricare ancora una 
volta tutte le responsabili-
tà sulla Guardia di Finan-
za, come un anno fa, all' 
inizio dell'istruttoria. Sem-
bra di assistere a una re-
plica di « Mistero Buffo »; 
ma questi sono ancora più 
bravi di Dario Fo. Recita-
no a soggetto, con un uni-
co canovaccio: l'hanno 
scritto il SID e i carabi-
nieri, e vale per tutti. A 
quanto pare anche per il 
Tribunale. 

Chi ha avuto paura di LC 
e delle altre parti civili? 

«Le parti civili sono sta-
te estromesse e nel pro-
cesso viene a mancare 
quello stimolo che, forse, 
sarebbe stato determinan-
te per la ricerca di ona 
verità che è ancora _ oc-
culta »: questo ii commen-
to dell'Alto Adige di do-
menica 6 novesibre, che 
parla anche di « capitolo 
amaro » di frante alle 
«scelleratezze di taluni uo-
mini che oggi siedono sul 
tenco degli imputati ». 

Ancora più esplicito il 
Giorno: « I ruoli sono in-
certi. Una sola cosa pare 
sicnra: la verità proces-
suale non verrà mai fuo-
ri. La verità vera è una 
sola e. risiede nel grande 
disegno eversivo tessuto 
alle ^>alle degli italiani. 
Di questa verità a Trento 
c'è un pezzetto sia pure e-
stremamente emblematico. 
Gli altri pezzi sono spar-
si nei tribunali dove si 
stanno svolgendo processi 
politici, a Catanzaro come 
a Brescia. Ma su tutti in-
combe la volontà di liqui-
dare il passato, facendo 
balenare soltanto brandel-
li di realtà. Proprio per 
questo era importante che 
ci fossero a questo proces-
so le parti civili ». 

Persino l'Avvenire ha 
dovuto rilevare la gravità 
predeterminata in questa 

operazione: « In questa at-
mosfera non si può spe-
rare che a qualcuno ven-
ga improvviso il desiderio 
di aprire il sacco, ora 
che la gravità delle accu-
se — che hanno portato 
in questa sede due colon-
nelli e un vice questore, 
sotto l'evidente sospetto di 
aver tramato contro la de-
mocrazia del Paese e con 
l'appoggio e le direttive 
di qualcuno che sta molto 
più in alto di Iwo — è 
esplosa in tutta la sua in-
terezza. L'estromissione di 
tutte le parti civili è sta-
to il primo atto in questo 
senso: un atto che ha già 
i suoi risultati ». « Il pro-
cesso si trascina stanca-
mente già alla seconda u-
dienza » aggiimge il Mes-
saggero, che conclude: 
« Certo, se fossero presen-
ti le parti civili, cui il tri-
bunale ha invece negato 
la legittimazione, le cose 
andrebbero diversamente». 
L.Avainti! aggiunge:«Guar-
da caso, prt^rio ieri mat-
tina un avvocato della par-
te civile (vergognXMamente 
estromessa dal processo) 
aveva consegnato al tribu-
nale un documento della 
Guardia di Finanza, nel 
quale si apprende che U 
governo — presidente del-
l'epoca Andreotti, agli in-
terni Rmnor, alla difesa 

Tanassi — mise il segre-
to su tutta la vicenda del-
le bombe di Trento». 

Più esplicito, finalmente 
il titolo e di sommario del-
l'Unità: « Perché è stata 
respinta la costituzione a 
parte civile degli antifa-
scisti. Bombe del "71 a 
Trento: un processo che 
qualcuno ha fretta di con-
cludere. Scoperto tentati-

vo di mantenersi rigida-
mente nei binari dell'i-
struttoria, senza toccare la 
responsabilità dei vertici 
politico-militàri ». D Cor-
rdo-e della Sera scrive del 
processo, ma tace rigoro-
samente di tutto questo. 
Il Manifesto, invece, ha 
scelto la via migliore: non 
scr iw nuUa^di tutto que-
sto perché tace dell'intero 
processo. 

Il quotidiano di Piccoli continua a 
tacere la verità sulle responsabilità 
di Rumor e del governo Andreotti 

L'Adige, ài qiuotidianD di 
Flaminio Piccoli, in rotta 
finaziaria e sostenuto dal-
rimmancabile Rizzoli, è 
l'unico quotidiano italiano 
che abbia completamente 
ignorato il docamento « ri-
servatissimo » presentato 
al tribunale di Trento il 
primo giorno del processo 
da parte di Lotta Conti-
nua. Da questo dooumen 
to segreto, risulta in mo-
do indisoutibile la coper-
tura che od governo An-
dreotti e in particolare 
il ministero dell'interno 
(Rumor ministro. Vicari 
capo della polizia, D'A-
mato capo degù Affari Ri-
servati) hanno dato ai 
responsabili degli attenta-
ti dinamitardi del genna-
io-febbraio 1971, iper cer-
care di cihudere ila bocca 
a Lotta Continua per le 
rivelazioni pubblicate a 
partire dal 7 e 8 novem-
bre 1972. 

La decisione di denun-
ciare »! no^ro quotidiano 
HOT fu infatti presa dalla 
sola questura dd Roma, 
ma venne concordata se-
gretamente in .una riiunio-
ne al vertice, all'initerno 
del governo Andreotti, 

Censura totale su tutto 
questo, e invece fnaietica 
campagna di insulti, ca-
lunnia e diffamazione nei 
confronti ^ tutti i gior-
«>ailisti che hanno firmato 
•il comunicato di denuncia 
iper la sostanziale defe-
nestrazione del giornalista 
Enrico Goio (che, per 
parte sua, ha inviato una 
serie di .telegrammi di 
ringraziamento per la so-
lidarietà espressagli dagli 
altri giornali, e una copia 
delle sue dimissdond di 
protesta da L'Adige) : que-
sta la ilinea del direttore 
Franchini su ordine di 
PiccoH, 

FRANATI, ALLUVIONATI, SENZA 
CASA : LA " TERZA SOCIETÀ 

IN LOTTA AD AGRIGENTO 
Una vergognosa condanna a 79 capofamiglia e uno schieramento'osti-
le di tutto l'arco costituzionale non riescono a far tacere il "comitato 
di lotta" 
(Agrigento, 7 — Quindi-

ci giorni fa il comitato di 
lotta per la casa indisse 
ima manifestazione citta-
dina alla quale parteci-
parono molti studenti, in 
particolare dell'istituto 
professionale, sui t«ni or-
mai agitati da più di sei 
mesi dagli occupanti di 
via del Macello: la rimes-
sa in discussione radica-
le del modo con cui per 
trent'anni l'amministrazio-
ne comunale ha affrontato 
il problema delle abitazio-
ni per «la corte dei mira-
coli » che ha sempre abi-
tato il centro storico de'la 
città, i « catoi », visitati 
ad ogni consultazione elet 
torale dai gregari delle 
varie sette democristiane 
per « raccomandare »• i 
candidati di turno. 

Al comizio gli occupan-
ti affermarono a chiare let-
tere di rifiutare la siste-
mazione negli alloggi prov-
visori realizzata dalla pas-
sata amministrazione che 
aveva messo a disposizio-
ne dei senza casa 32 «stan-
ze », racimolate tra il po-
liambulatorio e il comita-
to di quartiere di Villa 
Seta, una frazione di A-
grigento, e una scuola, ri-
badendo l'intenzione e di 

continuare la lotta fino ad 
una risoluzione concreta 
dei problemi sul tappeto. 

-La capacità propositiva 
del comitato di lotta, che 
suggeriva — attraverso gli 
strumenti tipici che un 
movimento dell'informazio-
ne in lotta si dà, scontati 
forse in altri posti, ma 
sicuramente con un gran-
de effetto in una città co-
me Agrigento — il trasfe-
rimento immediato degli 
alluvionati di Porto Em-
pedocle (che da alcuni an-
ni occupano gli alloggi di 
Villa Seta) nelle nuove a-
bitazioni costruite apposi-
tamente per essi, senza 
però mettere in discussio-
ne l'assegnazione, da tem-
po avvenuta, degli alloggi 
per i sinistrati del '66; 
pensavamo che potesse es-
sere un elemento per fare 
apparire questo movimen-
to come «realistico e re-
sponsabile » ribaltando F 
immagine che la stampa 
locale aveva costruito in 
tutti questi mesi: un cor-
po troppo « sottoproletario» 
per fare politica ed una 
testa «strumentalizzatrice» 
dei bisogni dei senza ca-
sa. 

Pensavamo che le con-
troparti avrebbero tenuto 

conto della ragione del 
movimento, del coraggio 
degli occupanti nel pubbli-
cizzare la loro condizione 
di « negri » durante il lun-
go soggiorno sotto le ten-
de davanti alla Prefettura. 
Pensavamo che il pretore 
avrebbe tenuto conto di 
tutto questo anche perché 
a giugno l'esposizione par-
ticolareggiata (fatta in 
dialetto) della lotta, deUe 
condizioni dei tuguri abi-
tati prima dell'occupazio-
ne delle case di via del 
Macello, si era mostrato 
colpito, sopreso e imba-
razzato. 

Ma il pretore non ha 
voluto tenere conto di nul-
la, neanche delle contrad-
dizioni, delle assurdità 
tecnico-giuridiche denut^ 
ciate dai c o m p a r i del 
collegio di difesa, che 
hanno ribaltato i termini 
del processo, in un atto 
di accusa all'amministra-
zione della città: le con-
danne ad 79 capi famiglia 
ad un mese di reclusione 
e 50 mila lire di ammen-
da, pur con la condizio-
nale, sono, per il momen-
to, l'ultimo esito dell' 
escalation della repressio-
ne. 

H sindaco Alaimo ha 
denunciato, la magistra-
tura ha prima incrimina-
to e poi condannato; ii 
questore ha sgomberato 
un istituto religioso ab-
bandonato occupato da 
donne e bambini; il sin-
daco ha cominciato a 
svolgere <^)era di disfat-
tismo psicologico nei con-
fr<Miti dei compagni del 
comitato di lotta; il PCI 
continua a lavarsene le 
mani; il prefetto si è ri-
fiutato di accettare la ri-
chiesta, fatta dagli occu-
panti, alla fine del cor-
teo del ^ ottobre, di 
convocare una riimione in 
cui fossero presenti am-
ministratori, funzionari 
dello lACP, autorità, sin-
dacaMsti, probabilmente 
perché si è reso conto 
che non sarebbe riuscito 
ad armonizzare questo 
grottesco gioco delle par-
ti. 

I franati, gli aUuviwia-
ti, i senza casa, que-
ste strane categorie so-
ciologiche jjer cui Asor 
Rosa dovrebbe teorizzare 
una « terza società », non 
rientrano in nessim pro-
cesso a medio termine: 

Agrigento: « Siamo stufi di fare compagnia 
ai topi»: le tende dei senza casa davanti al-
la prefettura nel settembre scorso 

Nulla può scuotere le cer-
tezze i un PCI che nean-
idie in passato è stato ca-
pace di orgauiizzare in cit-
tà lui solo movimento di 
massa: la gestione ddla 
crisi del dopo-frana fu la-
sciata agU speculatori pri-
ma e alla demagogia del 
MSI dopo; la lotta per 
la casa è stata snobba-
ta anche d c ^ la vergo-
gnosa condanna del preto-
re, l'incrinànazione dd 
presidente dello lACP, 
Gaetano Gaido, socialista, 
uomo di LauriceUa per 
interesse privato e omis-
sione di atti d'ufHcio av-
venuta a settembre è 
passata sotto silenzio. 

Nessuna analisS seria 
sulla situazione urbanisti-
ca è stata prodotta da 
questo partito, impegna-
to soltanto neU'organizza-

re patetiche < feste dell' 
Unità », per ostentare per-
benismo e spessore cultu-
rale, e per sfornare qua-
dri sindacali che quan-
do parlano agli operai 
della Montedison in cas-
sa integrazione, riescono 
ad avere parole d'odio so-
lo per gli indiani metropo-
litani. 

Ih questo quadro il co-
mitato di lotta per la ca-
sa ha deciso di intensi-
ficare le iniziative di lot-
ta, a partire da marte-
di, giorno in cui si svol-
gerà una conferenza 
stampa suUa risposta da 
preparare alla sentenza e 
per coinvolgere sull'edili-
zia scolastica e pubbli-
ca, tutti quegli strati che 
non si riconoscono nella 
miseria delle proposte 
dell'arco costituzion^e». ^ 



11 lotta continua Martedì 8 novembre 1977 • 

Per la libertà di Irmgard Moeller 
A Francoforte è stata decisa una campagna internazionale per l'immediata liberazione di Irmgard. detenu-
ta illegalmente in isolamento quasi totale. Il 10 dicembre mobilitazione internazionale: occorre impedire 
che venga lentamente assassinata 

Siamo certi che Gudrun, Jan Karl e Andreas sono stati assassinati e che Ir-mgard Moeller è stata vit-tima di nn tentato omici-dio. Irmgard unica super-stite al massacro, al set-timo piano della prigione di Stammheim, si trova in pericolo di vita immediato. Nella dichiarazione alla stampa della sua avvoca-tessa, del 25 ottobre si dice: « Irmgard Moeller ha dichiarato: tra Andreas Baader, Gudrun Ensslin, 

Jan Karl Raspe e lei non c'è stato mai un accordo per il suicidio collettivo. Lei stessa non ha tentato il suicidio, non si è infer-ta le quattro coltellate. La sua ultima impressione co-sciente, prima di perdere I sensi è stata di rumori forti e stridori. Questo, martedì 18 ottobre, circa alle quattro e trenta del mattino. 
Irmgard Moeller è stata tenuta fino ad oggi senza contatti con il mondo e-

Stoccarda. La sepoltura di Gudrun Ensslin 

sterno, tranne due collo-
qui con il suo avvocato. 
Continua ad essere priva-
ta dei giornali e della ra-
dio. Della morte di Ra-
spe delle circostanze del-
la morte di Baader ed 
Ensslin, dei fatti di Moga-
discio è venuta a cono-
scenza in questi colloqui. 
« La versione degli orga-
ni di sicurezza tedesco-oc-
cidentali, impegnati nella 
guerra psicologica, vuol 
far passare tre assassini! 
e un tentato omicidio co-
me quattro suicidi, per 
impedire le reazioni dei 
simpatizzanti; questo gio-
co è già stato tentato con 
l'assassinio di Ulriche 
Melnhof. A questo propo-
sito il « comitato interna-
zionale d'inchiesta per ri-
velare le circostanze del-
la morte di Ulriche Meln-
hof » ha pubblicamente di-
chiarato dopo gli assassi-
ni! di Stammheim che Ul-
riche non poteva ammaz-
zarsi da sola. 

Ora per Irmgard diven-
ta sempre più chiaro U 
progetto di annientamento 
fisico dei prigionieri della 
RAF, che viene portato a-
vanti a tappe forzate. No-
nostante che la sua con-
danna a quattro anni e 
mezzo sia già finita da 

sei mesi. Irmgard conti-nua ad essere internata, solo sulla base delle di-chiarazioni di un a testi-mone di stato», tale Mu-eller, la cui mancanza di credibilità è stata ammes-sa dallo stesso tribunale di Kaiserslautern. L'unica ragione di questa prigio-nia è l'assassinio pro-grammato di Irmgard; co-sì l'isolamento totale con-tinua a essere praticato, nonostante che gli organi di sicurezza non lo ammet-tano ufficialmente. Il 19 ottobre, il ministro della giustizia Vogel ha formal-mente sospeso il « divieto di contatto » (decreto di isolamento totale) però tranne le visite di fami-gliari e avvocati, che ora sono permesse, non è cam-biato niente. Non è per-messa nessuna passeggia-ta colonne tra i prigionie-ri della RAF, nessun gior-nale (o solo giornali cen-surati) radio ecc. 
Chiamiamo le forze anti-fasciste, socialiste, comu-niste e democratiche al-l'interno e all'esterno, so-prattutto gruppi di inizia-tiva per il tribimale Rus-sel, che si oppongono alle '•iolazioni di diritto nella RFT, a lottare per l'im-mediata liberazione di 

Stoccarda. La polizia scheda tutti i partecipan-
ti ai funerali di Ensslin, Baader e Raspe 

Irmgard Moeller, denun-ciando all'opinione pubbli-ca internazionale la pra-tica dell'assassinio dei pri-gionieri politici delle car-ceri tedesco-occidentali. 
Chiediamo l'immediata scarcerazione di Irmgard Moeller, la riunificazione dei prigionieri politici in gruppi di almeno quindici. 
Chiediamo la ftHinazione di una commissione inter-nazionale d'inchiesta che 

indaghi su! tre assassinii e il tentativo di omicidio dì Stammheim. Indiciamo una giornata intemaziona-le per la liberazione di Irmgard Moeller e per la riunificazione in carcere dei prigionieri politici per sabato 10 dicembre 1977. Francoforte 5-11-77 Conferenza di emergenza per i comitati di iniziati-va per il tribunale Russel sulla Germania Occidentale 

Viaggio in Germania 

Una tranquilla 
assemblea di paura 

(dal nostro inviato 
Trecento compagni, ve-

nuti da tutta la Ger-
mania, si sono riuniti per 
lanciare la campagna di 
controinformazione e di 
mobilitazione sulla strage 
di Stammheim. L'imbaraz-
zo, le reticenze, il clima 
di catastrofe dei primi 
giorni, sono stati superati. 
Tutti i gruppi locali che 
hanno lavorato in questi 
giorni per la preparazione 
del Tribunale Russel per 
la violazione dei diritti ci-
vili in RFT, si sono con-
vocati per questa confe-
renza « d'emergenza ». 

Preparare un dossier 
particolareggiato da pre-
sentare ai giudici del tri-
bunale Russel, sulla stra-
ge di Stammheim, per de-
cidere subito iniziative di 
mobilitazione che raccolga-
no l 'area dell'opposizione. 

Siamo a Nordwestadt, ti-
pica città dormitorio nella 
laboriosa e socialdemocra-
tica Francoforte: una cit-
tà mostro. Al centro dell' 
enorme rocca di cemento, 
un cubo di un chilometro 
per lato, dove il cittadino 
pedone si muove tra i 
quattro livelli che conten-
gCHio e programmano tut-
ta la società: la metropo-
litana, i garages, i nego-

zi, il cinema, il teatro il 
sex-shop, la pizzeria, il 
municipio, gli uffici dell' 
SPD e del sindacato. Non 
ci sono alberi, solo mo-
struosi ombrelloni di pla-
stica. 

Questa rocca è circon-
data, come fosse un fos-
sato, da una grande stra-
da da cui si dipartono a 
raggio le strade che por-
tano ai palazzi: regolari, 
tutte uguali, ben distan-
ziate. con tanti gabinetti, 
senza negozi. 

L'assemblea si tiene in 
un palazzo ai margini del-
la rocca di cemento. Arri-
viamo con i nervi un po' 
tesi, ci guardiamo spesso 
alle spalle, ci aspettiamo 
chissà quale provocazione 
poliziesca, chissà quale 
sorvegHanza. Invece nien-
te: è come andare ad una 
qualsiasi riunione in una 
nostra casa dello studen 
te. I compagni non fanno 
nessun controllo all'ingres-
so, entra chi vuole. Un 
breve attimo di tensione 
quando bussano, con im-
barrato due .poliziotti, ma 
chiedono solo di lasciar 
prendere i loro tamburi, 
custoditi in un deposito in 
fondo alla sala ai compo-
nenti della banda musicale 
locale. 

La discussione procede 
rapida, efficiente. Prima, 
in assemblea, tutti i com-
pagni forniscono gli ele-
menti genercdi della con-
troinchiesta, poi ci si di-
vide in sei commissioni 
specifiche. Nell'assemblea 
generale di domenica po-
meriggio, ogni commissio-
ne fornisce un quadro 
complessivo e gli elementi 
di « controinformazione Ì-: 
i « buchi », le menzogne, 
le contraddizioni della ver-
sione ufficiale, che forme-
ranno il dossier da pre-
sentare al tribunale Rus-
sel la prossima primavera. 
Poi si discute delle ini-
ziative immediate. 

Accordo generale sul 
lancio da una campagna 
europea per la liberazione 
immediata di Irmgard 
Moeller, unica superstite 
della strage di Stam-
mheim. 

Viene convocata per il 
10 dicembre una giornata 
di mobilitazione europea 
per imporre al governo te-
desco la scarcerazione del-
la compagna: sarà convo-
cata entro la fine dell'an-
no una manifestazione in-
ternazionale contro la re-
pressione in Germania da 
tenersi a FVancoforte, pre-
ceduta da iniziative loca-

li con gli avvocati e i pa-
renti dei detenuti. 

Contrasti in assemblea 
sorgono quando si discute 
su come portare la com-
missione intemazionale d' 
inchiesta sui fatt i di Stami 

mheim. Vince la tesi di 
chi la vuole portare non 
sull'accertamento se di 
suicidio o di omicidio si 
tratti, ma suUa certezza 
incontrovertibile che sia 
stato un omicidio: compi-
to della commissione sara 
solo stabilire come e chi 
e per conto di chi l'ha 
effettuato. Qualcuno, in 
questa occasione, avanza 
critiche alla RAF, ma vie-
ne zittito immediatamente 
«il problema è di decide-
re se vogliamo mobilitare 
solo noi e quelli che la 
pensano come noi , oppure 
se vogliamo coinvolgere al-
tra gente, i democratici, 
gli antifascisti ». Lo scon-
tro politico si chiude su-
bito, si passa alla fase 
operativa. 
Viene steso l'appello (che 
riproponiamo qui sopra). 
L'assemblea si scioglie, 
nessun controllo, nessuna 
sorveglianza, neanche al-
l'uscita. In molti, moltissi-
mi interventi, compagni e 
compagne hanno detto che 
in (Germania c'è il fasci-

smo, pure la libertà di 
tenere assemblee del ge-
nere poco si concilia con 
queste valutazioni. Il fat-
to è che la repressione 
socialdemocratica, così ci-
nica, sanguinaria, crude-
le, sa anche essere se-
lettiva, politica. 

Non è violenza omi-
cida fine a se stessa, è 
ricerca di consenso poli-
tico delle masse, isolamen-
to politico del dissenso e 
poi azione di forza. 

E' una contraddizione 
importante su cui c'è an-
cora spazio in (Germania 
per lavorare se ne sarà 
capaci. 

Comunque il clima, la 
sfiducia, l'attendismo nel-
le fila della sinistra co-
minciano ad essere supe-
rate; ed è questo che con-
ta. 

Ci spiace di aver vissu-

to solo una piccola parte 
di questo week-end politi-
co di Francoforte. Già. 
perché, contemporanea-
mente a questa assemblea 
ci sono state altre inizia-
tive deU'«altra Germania»: 
sa'oato mattina tremila 
giovani in un corteo com-
battivo organizzato dal 
smdacato hanno sfilato 
per le strade di Franco-
forte contro la disoccupa-
zione. Sabato e domenica 
hanno anche avuto luogo 
due seminari: uno ristret-
to, dove si è deciso l'av-
vio deOa discussione e del-
l'iniziativa per l'uscita di 
un quotidiano rivoluziona-
rio; l'altro, che ha coin-
volto centinaia di compa-
gni, l'impostazione del 
prossimo numero di 
« Spiaggia e Ghiaia », il 
giornale di movimento del-
r« altra Francoforte ». 



il 

Roma: il questore Migliorini 
chiude via dei Volsci e la sede 

di Monteverde 
« Roma, 7 novembre. Le 

sezioni di "autonomia o-
peraia" di via dei Volsci 
nel quartiere Tiburtino 
e di via Donna Olimpia, 
nel quartiere Monteverde 
sono state chiuse e sigil-
late dai funzionari dell' 
ufficio politico della que-
stura. L'operazione, scat-
tata all'alba di oggi, è 
stata disposta dal questo-
re di Roma, Domenico 
Migliorini, al termine di 
indagini protrattesi per 
lungo tempo ». Con questo 
freddo dispaccio l'Ansa dà 
la prima notizia alle ore 
11,01. Seguono con i lun-
ghi intervalli necessari 
per avere le veline della 
Questura, le altre notizie 
per la stampa. La poli-
zia romana ha agito «di 
propria iniziativa » gra-
zie alla famigerata legge 
i« sui covi » dell'8 ago-
sto 1977 che dà facoltà 
agli ufficiali di pubblica 
sicurezza di procedere 
senza autorizzazione della 
magistratura in caso di 
« flagranza di reato ». In 
essa è stabilito che si 
può procedere al seque-
stro di immobili « quan-
do vengono trovate armi 
o esplosivi 0 quando s; 
prospettano, a carico dek 
le persone che li frequen-
tano, le ipotesi di reato 
previste daeli articoli 241, 
285 , 286 e 306 del codice 
penale, della legge 20 ago-
sto 1952 (ricostituzione 
del Partito Fascista), «op-
pure quando l'immobile 
sia pertinente al reato ». 
H reato cui gli immobili 
sarebbero pertinenti nel 
caso in questione, sareb-
be quello commesso da 
80-90 « autonomi » nei con-
fronti dei quali esistereb-
bero « indizi sufficienti per 
ritenere che abbiano co-
stituito "banda armata" ». 
Ad essi, nel rapporto pre-
sentato dalla questura al 
procuratore capo De Mat-
teo, si imputa « un unico 
disegno eversivo » com-
prendente fatti che van-
no dal 1974 fino aUe scor-
se settimane f r a cui e-
spropri, sparatorie, ucci-
sione di Passamonti, sac-
cheggi, la distruzio-
ne del comitato comu-
nale DC di piazza Nicosia 
fino agli episodi del 20 "ot-
tobre scorso. La lista de-

gli ottanta, in realtà, è 
stata compilata a casac-
cio, sulla base deUe iden-
tiflcazioneni e deUe de-
nuncie scattate in occa-
sione delle lotte avvenute 
a Roma negli ultimi an-
ni e in particolare du-
rante le lotte per la casa. 

La stessa sede di Don-
na Olimpia, perquisita e 
sigillata come sede dell' 
« autonomia », è da Oltre 
un anno una sede aperta 
a tutti i compagni del 
movimento che vivono a 
Monteverde e ai compa-
gni di Lotta Continua 
deUa zona. 

Non a caso gli oltre 50 
•poliziotti, con giubbotti 
antiproiettile e mitra, che 
hanno invaso la sede ieri 
mattina alle 7 hemno se-
questrato uno striscione di 

LC, alcune riviste ed opu-
scoli, alcuni libri sul con-
gresso di Lotta Continua. 

Anche nella zona di via 
dei Volsci, a San Loren-
zo, operazione in grande 
stile: mentre lo stabile 
veniva circondato da uo-
mini armati tutte le stra-
de erano bloccate dei 
blindati. Fracassata la 
saracinesca più di 100 
uomini hanno fatto irru-
zione. 

E anche lì, prima di ap-
porre i sigilli, è stato se-
questrato materiale «inte-
ressante »: un volantino, 
due cartoline per la sot-
toscrizione a compagni de-
tenuti e l'immancabile e-
lenco di nomi. Quello dei 
proletari che avevano fat-
to la lotta dell'autoriduzio-
ne a S. Lorenzo. Un co-

Covi: l'arbitrio 
per legge 

Una legge fatta per sospendere garanzie co-
stituzionali e peggiorare il codice fascista Rocco-
Mussolini; una legge concepita e realizzata nel-
la logica del compromesso storico, reclamata 
dal PCI al sorgere del movimento di febbraio 
e oggi bandita dalla reazione per colpire a si-
nistra. La forsennata campagna di stampa dsl-
VUnità fece da viatrice al suo inserimento nell" 
accordo a sei. Il 9 agosto è diventata legge della 
Repubblica. Ha trovato poi un banco di prova 
strumentale contro le sedi missine dopo l'omi-
cidio di Walter Rossi, e adesso conosce il suo 
impiego più organico per spingere avanti il 
processo di criminalizzazione della sinistra. Dal 
punto di vista giuridico è stata ampiamente com-
mentata: si tratta non solo di una secca involu-
zione del rapporto complessivo tra cittadino e 
potere, ma anche di un conferimento di poteri 
arbitrari aUa polizia, con riduzione di quelli 
spettanti alla magistratura. In linea con la « leg-
ge del sospetto » introdotta dal fermo di sicurez-
za, prevede il sequestro e la chiusura definiti-
va di sedi politiche non solo se in esse siano 
ritrovate armi, ma anche se « l'immobile per-
tinente al reato » (dove i reati sono quelli di 
strage, bande armate e quelli, meno rigorosa-
mente definibili, « contro l'integrità dello stato ») 
La « pertinenza al reato » è una figura vaga 
è sconosciuta al nostro ordinamento come a 
quelli di qualsiasi democrazia; una norma eva-
nescente che sa di strapotere poliziesco e liberti-
cida. In questo caso, poi, l'applicazione con-
traddice alla stessa legge: secondo la norma, 
infatti, la 'PS può disporre la chiusura indipen-
dentemente dal magistrato solo nei casi di 
flagranza, quando cioè la i>erquisizione porti al 
ritrovamento di armi. 

municato del collettivo di 
via dei Volsci, dqpo aver 
denunciato l'illegalità del-
l'azione poliziesca che 
ha invocato un'inesistente 
«flagranza di reato» pre-
vista dall'art. 306 per pro-
cedere alla chiusura della 
sede, ha ricordato come 
la precedente inchiesta 
svolta dal magistrato Zam-
parella, si fosse conclusa 
con l'affermazione che non 
esistevano gli elementi per 
ravvisare gli estremi dei 
reati di associazione sov-
versiva e di costituzione 
di bande armate. Così co-
me si erano regolarmente 
concluse con l'impossibili-
tà di promuovere azioni 
iljenali le altre numerose 
perquisizioni di cui la se-
de era stata oggetto in 
passato. 

Le denunce di oggi, se-
condo la questura fareb-
bero seguito a ^ma serie 
di rapporti inviati alla 
magistratura dall'ufficio 
politico di Roma dopo la 
morte (per suicidio) del 
giudice Zamparella. Fra 
i vari fatti ohe hanno por-
tato alla denuncia per 
« bande armate » compaio-
no quello dell'arresto di 
Raul Taviani, (e di altre 
tre persone poi rimesse in 
libertà), avvenuto nel 
maggio scorso e quello dei 
fratelli Claudio e Paolo 
Rotondi e di Fiorella Fa-
brizi avvenuto mentre si 
recavano in macchina al 
convegno di Bologna. Non 
risulta, per il momento, 
che esistano mandati di 
cattura, anche se voci che 
parlano di 30 possibili 

• mandati sono state mes-
se in giro dal commissa-
riato di Monteverde e al-
tre che riferiscono di 4 
arresti (ma sono quelli di 
Raul Taviani e dei suoi 
3 compagni già scarcera-
ti) sono state diffuse dal 
Gazzettino del Lazio. 

Il collettivo di via Vol-
sci ha tenuto una confe-
renza stampa dopo le 16 
di ieri su cui non siamo 
in grado di riferire nella 
cronaca nazionale di oggi. 
Alle 17.30, sempre di ie-
ri, erano in programma 2 
•assemblee, una all'Univer-
sità e una ai Lotti di don-
no Olimpia, dove aveva 
sede il comitato attual-
mente « sigillato ». 

Chiuso il "Circolo 
Cangaceiros " 

Torino, 7 — Ieri matti-
na alle ore 10,30 la squa-
dra polìtica della questu-
ra guidata dai loro capì, 
Fìorelio e Poli, e accom-
pagnata da una camionetta 
e un cellulare del quinto 
celere ha fatto uscire tut-
ti i compagni presentì e 
ha chiuso la villa occu-
pata ponendo ì sigilli alle 
porte. 

Solo due giorni fa era-
no venuti in forze, aveva-
no identificato tutti i com-
pagni presentì e perquisi-
to tutto il cìrcolo sfon-
dando le porte chiuse sen-
za lasciare il tempo di 
aprirle e se ne erano an-
dati anche questa volta 
senza aver trovato nulla. 

Lo sgombero del circolo 
è avvenuto non in seguito 
alla denuncia del proleta-
riato della villa che è il 
Cottolengo, Il quale in no-
ve anni non aveva mai u-
tilizzato i locali dello stabi-
le, ma per una decisione 
autonoma dell'ufficio poli-
tico in base alla legge suU' 

ordine pubblico in merito 
alla chiusura dei covi. 

Questa Iniziativa colpi-
sce l'unico punto di in-
contro e di aggregazione 
dei giovani di Santa Rita 
e Miraflori, quartieri popo-
lari densamente abitati. 

Con i cangaceiros ì gio-
vani hanno potuto final-
mente discutere e prende-
re significative Iniziative 
dalla partecipazione ai 
picchetti contro gli straor-
dinari alla FIAT, alla mo-
bilitazione per la libera-
zione di Steve e Yankee, 
alla rappresentazione nel-
le piazze di una fiaba che 
apriva il dibattito sulla 
violenza dopo i fatti del 1. 
ottobre. Dopo questa enne-
sima provocazione contro 
ì giovani di Torino, ì com-
pagni dì Santa Rita stan-
no discutendo con la gen-
te del quartiere sulla pos-
sibilità dì prendere inizia-
tive per riaprire la Villa. 

Circolo del proletariato 
giovanile Cangaceiros 

di Santa Rita 

C'è una logica preme-
dita nell'iniziativa re-
pressiva che cclpisce i 
compagni del movimento 
a Torino. Lo si vede dal 
montare delle provocazio-
ni che si ripetono conti-
nuamente. Già nei giorni 
scorsi la polizia aveva 
perquisito senza esito la 
sede del circolo « Canga-
ceiros », ed aveva cari-
cato a freddo i compagni 
che raccoglievano le fir 
me per la libertà di Stee-
•ve e Janckee. Ora sono 
tornati nella sede del cir-
colo e l'hanno sigillata in 
base alla legge 306, va-
rata questa estate contro 
il terrorismo. 

Quale motivazione, qua-
le appiglio hanno usato 
per portare a termine que-
sto provocatorio provve-
dimento se già avevano 

potuto constatare che nel 
circolo non si confeziona-
vano ordigni, né si tene-
vano armi? Nessuna, se 
non la volontà repressiva 
della magistratura e della 
polizia che a Torino è di-
retta dal questore Musu-
meci (che di t«-rorismo 
se ne intende essendo im-
plicato per le bombe di 
Trento). 

I compagni del movi-
mento, che già sabato po-
meriggio hanno imposto 
un corteo pacifico dopo 
le provocazioni polizie 
sche, non intendono atte-
nuare la mobilitazione. 
Mentre scriviamo è con-
vocato un'assemblea pres-
so il circolo culturale del ! 
quartiere S. Rita per di-^ 
scutere le prossime ini-
ziative. 

(continua dadi a pagina 1) 
scandalismo antidemocri-
stiano che aprirebbe la 
strada alla violenza, il 
« linciaggio » dell'inno-
cente Gui. E non a caso, 
tanto per ricordare, mer-
coledì l'inquirente dovrà 
decidere su quell'esempla-
re della criminalità de 
che è Gioia. E non a 
caso a Trento, proprio in 
questi giorni, sono alla 
sbarra i terroristi di sta-
to, i CC, la polizia, il 
SID, in un processo che 
fortissime pressioni vo-
gliono liquidare rapida-
mente. 

C'è, in corso, una sorda 

lotta per il potere, che 
deve decidere chi ha da 
comandare la repressione 
in Italia. La morte di Mi-
no ne ha offerto un càm-
pione. Piccoli che riven-
dica il funzionamento dei 
servizi segreti, guardando 
ai due candidati reazio-
nari Santovito e Ferrara, 
ne offre un altro. Cossi-
ga e il quesotre di Roma 
vengono conosciuti per 
ciò che sono: gente che 
fa sparare sui manife-
stanti inermi del 12 mag-
gio, gente che mente, che 
viene svergognata pubbli-
camente e che si vendica 
alzando il più grande pol-
verone. Non è infatti una 

coincidenza quella della 
proiezione dei due filmati, 
sabato, e dei provvedi-
menti schiacciasassi presi 
stamattina da chi dovreb-
be dimettersi. E' un gioco 
di massacro, condotto con 
cinismo, e che deve es-
sere respinto con la mas-
sima intelligenza. 

Domani il governo si 
riunisce sull'ordine pub-
blico: parlano di «misure 
concrete ». La vandea de-
mocristiana aspetta i ver-
tici de in una serie di 
riunioni e giovedì al Se-
nato, dove Fanfani ha col-
to l'occasione al balzo 
per poter incidere sulla 
trasformazione autoritaria 

dello stato e della gestio-
ne dell'ordine pubblico. 
Anche la Chiesa, attra-
verso il cardinal Paletti, 
ha dichiarato una para-
dossale giornata di lotta 
contro U terrorismo, il 27 
novembre, risollevando 
delle ortiche quella mani-
festazione democristiana 
che la DC non ha più a-
vuto U coraggio di pro-
muovere. 

E' un'offensiva liberti-
cida, di legittimazione di 
tutta la legislazione spe-
ciale già esistente, dalle 
leggi sulle armi alla leg-
ge Reale per arrivare al 
fermo di polizia. Il PCI 

ha scelto di essere « soli-
dale » con questa DC, in 
spregio ad ogni legalità 
democratica. Non dice 
niente su Migliorini e Cos-
siga, li accetta come fu-
cilatori, è probabilmente 
coinvolto nell'operazione 
chiusura dei covi. Se pas-
sasse, sarebbe un grave 
arretramento per tutti, in 
particolare per le forze di 
opposizione. Non ci inte-
ressa qui stare a discu-
tere dei comportamenti 
politici dell'autonomia. Ciò 
che c'era da dire a da 
fare l'abbiamo detto e 
fatto, nel massimo di 
chiarezza. C'è invece da 
misurarsi concretamente 

con questa nuova ondata 
liberticida. La nostra po 
sizione è chiara: svilup-
pare la massima mobilita-
zione di massa, pacifica, 
con la ferma intenzione 
di coinvolgere tutte le 
forze di opposizione e i 
democratici, per far ri-
mangiare al questore Mi-
gliorini, e al governo che 
lo fa muovere, le provo-
cazioni gravissime dell'og-
gi. Perché queste siano le 
ultime che Migliorini, 
quello del 12 maggio, 
quello che ha affiancato 
le forze di polizia ai fa-
scisti assassini del nostro 
compagno Walter, è ca-
pace di fare a Roma. 
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